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S' C É N A t 

Sàlà toii porte ^ itnjfii ift «Mfó 0 <la« ialetali 4 TavoUai 

^ ^lÓVAiwNINO cfj^ introduce AtJitEtJÓ ; J^ANDÒLFO Cbf 

jtà ad un tavolino Jcrivsndo * 

s . » < 

/ 

' / • 

m , • 

^K>/R.t5ti ptrire iervità ; ^dtrSt padate eoi ^^ttof 

secretano . * ^ * 

Atjr, Già il padrone non ti è> * ' ' ' 
Gio. Starà poco a tornare, mi figuro. \_guar^andé * 

tàràUg/a'] Dovfel^bé tardar^ pochis&tnio. S'act 

c:omodÌ. i parte 
Paìl X^aliaHdp la tétté y é té/èn^ó Amelio'] Oh ! ^i- 
-^or AWclio* Non ci é il padrone. Comaa* 
date voi qualche còsa ? [ /r Uva ìn piedi ] 
^uiL. Noa vorrei discògliervi dalle vostre^ oalu|^ 
zjoiii * Mi basta dirvi ttna paitda ^la . So tìpk 
siete Ufi lioniò onesto , ed'attaqpatissItDQ j4 
conte Giacinto..* ^ 
Pan, Voi non v'ingannate certo nel buon icoucet- 

to che avete xli me. P£ÌBiiei:|a)ente«.. 
Aut. No 5 secretarlo earò ^ non ho tempo per- 
dere . Venghiàmo ttìbito al. fatto 4 uQ 
onest' uomo , ma secca • ) 
Pan. Sì j venghiam pure al fatto; tnà , perdonate- . 
jpi> in ogni discorso 9 ragionamento , oraaif»- 
ne 9 cofierone^ Èmùont^ le divisióni dei pun- 
. ti COsdttcoQO aUi efaiamsui; e siccóme 
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4 It- CAP&iecroto 

{«^M tmpayenia "] Ma qui si tratU ^ di un può» 
> ta silo 9 il quali è già iiùUrìfiihile « Dan- 

Pan, Dunque noi dividiamo. Il mìo rispetto vuo» 
le ch'io taccia e vi accolti « 'primieramente ^ 
perché.^ 

Aui.. Ab! per cantàl basca, basta cosi. Sentite, 
. Pan. Sento con twtfa atteitttone» y^. 

/iVì.. Ho ricevuta una lettera dal conte Flaminio ^ 
zio di questo nostro conte Giacinto . Essa è 
. <ii poche parole ) ma calde e risolute^ moitÌ5*- 
Stmo. Ve la kj^o e partQ mbito. Itha/utri 

pAK, E perché volete partir Sttbtto? perché neh 
j asp^tt^te il npiio padrone? Egli vi vedrà vo.^ 
lentieri. Primieramente , perché siete ..^^ 

Acit, No , no 9 ^^rPandaUo; gli parlerete pnoia 
voi. Ip staS pocQ'a toroare; Sono' ma ami« 
« . co , me ne pregio, e il sono davvero; ma 
quando fra noi si discorre su questo solito ar-r 
^ , / gomento di flwtnnionio , s' inquieta egli ^ 
m'inquieto io 5 e ci separiamo .disgustai» . 

Pan,, tion ci é caso , signore ; di tpatrunoniQ non 

t' . k viK)l udite neppur la parola. 

/ivsi^ Eh 1q so; pur troppo, lo so. Ma se ne pen- 
tira, e la occasione di pentirsene non é lon- 
tana . Suo zio é in tutte le furie . Sentite , 
[Axj^J- Sifftor Aurelio cwriumo^ Per rultimé 
volta mi volgo aUéi buona jHifidcizuu ^Bt j0mt§ 
fir me e mìo nipote . Egli è un: faxzo , b^nr- 
che il mondo pii patzo di luì non lo chia- 
mi che càprkcioso . 0 ji^rijolv^t- d prendere 
W0 Tnoffie.^ (LJÌidUpòiBfi4ÌÌ}r^^ mhfitabii^% 
Io Jém ieterminé^o 0 cessate dal ienefica^o. sin- 

• . chè vivo^ e a privarlo di ttuto col mìo testa-- 

■ mmo^ S*c^li not^ si jn4rimsc-, $cr abhtrimm^ 
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*, if//^ donne tutte ^ è necessario che cangi vita e 
jì assodi con un legame sacro e inviolabile. Per- 
' JUàieulo i io non gii scrivo i fetthè noi fottìi 
fare senza caricarlo di rimproveri f^V^e qui'- 

fa. Altro non aggiungo. Sono . e sarì^ perfetmu 
; -ìs . 'mente, Torino. Tutto amìCù vostro FlaXihiaÙif' 

.> tangoli. Avete inteso? oi» < 
Fak. Ho inteso } tM jo non ci j^osso far nulla . 
Av%. Non Usogfì^ setcmémìo suor '<€a|>rìitd | 
non bisogna nascondergli la verità ; non bi- 
; . sogna ifi fine lasciarlo cadere nel precipizio 
che gli si prepara ^ Un «loma d' onoce che 

obbedire^ iti timi) r ilv p^HjfCKtie ^ quando non 

r vesf^a cose mfeno che lecite, e non riceva 
comandi cofìtran all'onoratezza.'^ ^ 
AbK. %ì ^ . tutto •^oei che^^oiaev Ma donne ^ 
^isifie'^ 1^ sempst'iéùM p ei ^Man osa piena 

Pan, Ma se voi vi trovaste pcesente al modo col 
" vt quale le tratta ^ non avreste difficoltà d' invi- 
-f" ' ■tatcde voi • medesimo. Doline maritate^ nes* 
. ' :'. > ^sana .fliai oe^ai^a«qm) • fanciulla vcn« 

^no^^ tnieimii'uv *' " . 

Atim^Sì^ dà' viglietti «dritti da voi ..* * %i r 
Pan. M.i dettati da lui • ' - — ; 

AtfR. Ma che voi non dovreste scrivete i ' » 
BaVì . bella I Pc imieramente io SMG^w 
A^Wf ¥M ilaiy«;r/M^} Eh !«Via*L « * ' 'c^' 

lasciatéltii uiì po* 

- , /4\ dire : primieramente io sono il suo secretarlo : 

- . r\ uiecoQdaiiaiQcnte ^ . a' egli ini .ditta.^ iavito ali 

^1 
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•VTOCàtp cfce vcog» per un consulto , io lo deb. 
bo scriverei e «e «« detta un viglietto ad una 
ragazza the venga a bete OOMolatt- > pei- 
chc non lo scriverò? .. ' 

Au». Ah non fate difleieaza fta un avvocato 
ragazza ? • 

Pam. Ce k iì» $rai«asni»a . Fnnateramence la raj 

sazia ^ . . 

A\}», Oh ! basta cosi . Addio. S« T^rfete Opewr pel 
bene del padrone, operette; se no, non saprei 
che dire . Tornerò . Ma perdo ormai la 
2i«n2». Addia* Cn^^'X • 

. "s C JE H A*V.:ilv." 



P**, Se perde 1» pazienaj U. cerchi. In ogni ca- 
so io gliene darò Un W» dèlia n»«r Capi- 
sco che il padrone farebbe beoàsimp » n»ar>- 
tarsi ; che fa malissimo a disguséaisi uno W» 
ricco e benefico-, ma se vuol fare a suo mo- 
do, io notì d debbo entrare . Amo il padro- 
ne, iti.** scùtamà.ni tavi>Bfi0**i 'f>^^^/. 

] Non veggo in hii che capncc»\i» 
lui non scorgo ombra alcuna di mal costi** 
me.- Oh: segnkiamo un po' questa lettera-. 

' (he €bìeggo espongo quatt9fék$ taffQUi ♦ .Vrimc^ 
r amente si vuole coÀsidmite 

Gio Caro signor secretano, scusate se y mttrtom- 
po. Che diavolo ha meco il signor Aurelio 
che adesso !d partendo mi ha guardaco a>» 
bni«ca etera? " i- 

Pan. Non te lo immagini ? nm lo s»i ? Bg^i A 
con tutti" noi^, p(;rchc il nostro padrone oOtt 
vuol inf|rixat5Ì#- ♦ 



Alia JJtìLicQ» y 

C/o* E che colpa ne abbiamo? Noi piuttosto do- 
Ysommo essere in collera col padione , che 

SllllOi» ' - 

Pan. Go^V è. Ci tratta con su amom e con una 

generosità che non ha pari . Perdona e scusa 
i vizj no , che di questi non ne soffrirebbe 

alaiha,,ina mUte ^iiÌPCli» purché chi lo ^r- 
\ «e-Mm fili aiask«(0 ( e se ;bì marita , lo cao» 
eia subito al £«y<}b. Or come « à rinun^ 

ziare un sì buon padrone, e il 5ervÌ2;io in una 
casa .ove sianrio tutti trattati splendidamente? 

do. Questo à yerù&^oiip. £^ ja yuok così 'y è 
padioee^ € bisGév stara» 

Pan. Oh biioiioa starci! biw)gna ararci! Ci* oca 

vuol già dire ch'egli abbia ragione. Fa iìnìr 
la sua casa, disgusta suo zio ^ e la sua mas- 
jÌQia non p^^ ^Qdfitsi^ porterebbe ia èr' 
, -« del moMO. . ' ^ , 
Gio^ £b ch$ U QM^do con finisce perché - ci é un 
uomo che non si iDariu^ Già ;se ne . maritano 

; degli altri. 

*]?ki^'.Bh fih' Ui^ lo difendi^ .perché sei. tu appunto 
efait fNprtt. ) ini^ttini 9. f b« u fwds^nt ' 

• , ^cchineiciti. . ^ * *• . 

4Gao. Adagio , adi^O un poco Sono ragazzo , ma 

* sono onerato , ed ho tanta resta che basta per 
r àìsc&am^ il ben 4^ male^ Primieraoiente*.. 

* redete se 90 jUxe un primieramente aóeor ip. 
Prinuerameote i vigkectint che 10 porto li 

* scrivete voi*. Secondariamente vpi sapete che'' 
. V cosa contengono , ed io che li porro sigiija- 

ti npn posso saperlo . Terziam^nte ... non so 
' Sé ii jdica così , ma io voglio sperare : ter- < 
' ; ziaaieac0 V e^Fecta éà^ id^tdnì lo veggo sì ' 
one^o e de^nte ^ cb*ip di, qucIj^L jae por- 

a f ^ 



. cerei niUle in un gror&o senza riguardo afe» 
cuuo. ^ ' ' ' 

Pan;* Biavo , signor. di.irÌMre. ^ ia <iò oén hai tor* 
to. Quaiwque finciiiUa cbe ;ywga questa 
cala*, il padrone la riceve in^queelv^aala ^ a 

porte aperte, accompagnata sempre o da un 
padre, o da una madre, o da un fratello. 
* ( Non 4 ca{iMe)« di toccarle un d^to. Gli piace 

, ^ 99m^^ <^ ìàn^^ ^ jìxéì Mfiodt sedai- 
. ^ fiìce* allegria ; 1m laseia*)iartimr ooiiTSomiQa io^ 

diflfereiHta, e regalata sempre o di .fiori, o di 
\ frutta , o di qualcfae^ vaga .coscrella . ca- 

pricaio ^ (è^ capiicci9 f t A^ia fiùi vi / ' 
<»iOb £^ capncd^ ifeuro; I^Uascitio daaqtiftì in pa- 
' ce. il mio càio pidrone. Pdrché .voglipno ob- 

^ bligarlo?.» ' " ,b * , 

Fan. Ma non tutti dicono , é capriccio i sao zio e 
molti altri dicono^ (jh^'^^-fKUiaiar; . ; . 

Già Oh cospetto dì Bacco, io pel padrone. mi 

rei atnmmare,. e èffeitdei^ a qualunque co^. 
sto il 5U0 sistema. Non vuol maritarsi , be- 
nissimo; nu lascia anche stare le mogli de- 
gli altri , ma non disttiri^^ lavquiete di nessu^* 
na ^aqugUa^ ma per^ ìi^ jicp^ oaacoiia dissen^ • 
aioni*«« ' ' ^ 

fèìu Eh fìgliuol mio y tu dici be;ie ; mf^ clu ci as^ 
; sicura che un giorno, o l'akfo non s'inca- 

{ Gricci ancora di qualche donna maciuu? Ai- 
ora poi il male si &raMggiore:4, i. ^. 
GiCL ' Eh che male ? che male^^.iJtt^1H^mo còme il 
iiostro padrone, di sV bell'animo, di sì bei co^ 
stumi non potrebbe mai recare né disonor né 
disturbo in nessuiu casa ov' ei frequeji tasse* 
Ma il fatto si è che lo vo^lio0o .inquietare ^ 
io Togliono infastidire , 1m chr nm & mate 
a nessuno'; e propria0iai|f(<«ai vote fhe in 
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qfte^o mooio aon dobbiatmo mai essere eoo» 
tenti . ^ ^ ■ • " 

*BMé Evvifft 5 'i(^arMfii«o ) «VY^ «ni piacé di 
•w detti riscaldare 5i forcemmce jpel tuo pa. 
drone . 

Gio. Vi umO'^ ripetere 9 ^ pei mio padrone mi 

farei aromaoxait. < 
JhjK Ti lato , si ; im tfari'^MM 4a9r^ debbc 

^ ioonsigliarlo a maritarsi . Srtmieramen te 
Gio^ Oh io non so alcró^ primieramente . Lo ser*- 
. VO) io servo di cuore , e io servirò senz'es* 
*^ 'Sagfi mai né^ impommo, né petulante. Chi 
1# viiotii|cato> 10^ Mcchf'^^ Ita tono, 
M M ] *Parmi ^ . i^^on m' in^ 

Pan» Sì, é desso. Vanne ad inconcrarloc^e a ^r* 

Gio. Si» Tado^ I» vipi4o di iqila,.Clbi^} 

•jr 5 C E N .A- IH- ^ 

• ir Anima, 4f .'dM-dur Seivt'rómt ^faiuteMmo a. 

^^^porre cappello , canna , Jtw<ii ^ e iabarro • 

3 Che buon ragazzo ! e 
affezionato al padratie , € noor riflette poi hqIt « 
^- la più ili là* 

Già. [^ema vhac9m$ÈU€'^ O secretarlo mio^ ho gran 
bisogno di voi.^ - • * 

^AN. [^aiiikndosil^ Ecdomi ai suoi comandt. CQual-* 

' che nuora scoperta . ) 
^itar Laaciate ogni alt» icritcìim , e badate a- 00 

interamejntc. * • ^ 

Pan. Questue l'obWigó mio. (Un qualche viglicfc» 

tino da spedre . ) 
Già. C^ii <f#mi«r#] «Amiate pnio» [^s omisMu^^ 
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10 Ca^ILìCC|(>«^ 

Vanne tu ancora v doanninoi sxs^lc^to^ 
Fra poco a^rò bisogno di te . 

S C £ N A IV. ■ 

GiA, Oh che beila ragazza ! oh che bdla. y^u 

gazza ^ sma/t'iPfó ^ buttandoii a sedg^rf^i • 

Pan. Stato qui il signor Aureiio*^ , -, . - 
Già. Cbe bdiMÌaia.rag^zal , 

Già, jHa dué occhi che incantano. Kon ho piai 

veduto nulla di più bello. 
Pam. Aveva egli da cQuuiuicarvi una ktt&Ui del si* 

GfA. Eh ! che ndn penso né à lettere né a zio • 

Quando isi hanuo in mente ragazze simili , » 
mandano al diavolo gli zii, le zie, le nonne. 
, No» paciiaooo che xiella bella ci^e ho yeduu • 
' Vai non comoscece il buono; voi nm ^anete 
di oMl ralore w^ng m bel roUa , «sa 1^ 

giadra figura .i. 

Pa^. No, signore, non lo so, e iQoa Me. cu- 
re. Primieraisieuce perché... 

Già. Fennatevi là ; prìmterameote perché siete vec* 
cbto 9 a basca C9<) • 

;pAN. Come comanda. 

Già. Sì, ma il bello è sempre bello. , 
Pam. Oh ! questo poi non puà negarsi . 
GfAoì Orsù , soriritoMlli: in rj^lie^int » ^ciivpie ; 
eh' io dktto . 

Pan. M^, signore, tojra^rè fra poco il sigpor Au* 
rclio... ♦ % 
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Atto IJhìcq. x^è 

ptAM* |[ scrìvendo ] Gentìlissma fanciifUa . Viene, per 

parÌ4rvi ili cosa impocunce* . 
Già* IfMpeiftnie a tutti Ami cb» jl im. Ora noA 
importa cha la^mta vmna |4<t|^cnca . 

Scrivcce . * . 

Pan. Scriverò, obbedirò; ma Voi non direte sem- 
pre casi« U vostrp signore é ia sqmaoi 
couera» 

Già. Suo datino; ci perderà la salute,. 

Pan. Sarà vostro il danno. Primieramente... 

Già, Secretarlo mio, j^ià ^pei;e gh'io xìJda .voglio 

seccature^ ^ , . / ^ • 
Pam, Baissimo. ( Nca »i iÌM:tano*aa£ finté . Voi 

glib coromciare^ d<t?»ccafidaiiamrata ,SccQo4 

dariamente * v i '• '.t i 

Ci,A» Eh che non voglio né primo né secondo pun- 
. •to. ScDuretet^ a V'Ocdmo che non m'intTenom* . 

piate più.- Primieramente 9 fn^tcbè^ri un'in- 
* cieaóaa; lecondiimnMtr^ perchdi mo io H 

. padrone... e poi 4 e pot.. Oh scrivete, [^/m/i, 
e P/tndoIfo scripe"] Gentilissima fanciulla . La 
stra bflUzza nd ba rapita; ma ia MM- tramò 
pà di rapir nuU4>4Ìl4 i90JtrA Mbwta . l^astém 

scUmtto di godéfne n^ìn^M$ mmf^ ^^ dtkà'misu 

per pochi momenti. Mi vietaste l^mcesso in 
jtra casa , adducendomi akuni riguardi , Venite 
n)Qì alla casa mia, S&n conawiutoper uom daaù* 
>f la ttòM là tk$à. Cm* €fé^'mii»i:^f§U0k farfr!' 
amriret0 n$Ua mU tasa , «ea queBa àrssa ne 
uscirete. Vi accompagni la rkadre "Vostra, Così 
da trìplice guardia sarete voi custodita; dalla 
vostra onestà , dalla vigilanza della madre ^ da!-' 
U mia Im noié tosimikawLa . €ìm.imf^nzA 
V Mtmd^ a Afr meco una tìoccokNt. Km aie. 
neppure la frase di baciarvi le mani^ ma bensì 
bario questo foglio che avrà Ut sorte di giungere 
0lh vostre matu fra Po^^ ^ Vomirò ammreaà^ 



f t Ik Caprigciosp 

rci^ conte Giacinto Ott angoli . Piegfite^ c ^i^i^ 
late . Ora scriverete rii>dirÌ2zo.( 

sione . 

GrA. Riflessione^ ; diVìsìoni, no. Dite sti. 

chiamaà Margherita, non vi ha vciutoin casa 
. sua , coiM, a«d0^e »vdr cltt si fittilm 

a casa vostra? ' r 
GiA.: Vi rispondo^ubito ma pie^e .presto pejr 

carità, ■ , . ' ' , ' . 

l?*», f /r«^w# Eh piego piego i 

<9ìi$4 L'Jucr veduta al bakmtv .Oimt ^bito Yzt* 
cesso • Me lo negò per alcuni riguardi suoi . 
Ma nel dirmi di no circa l'andar da lei ^ 
parve wl^idesse nuli' altro che U precisafnen- 



.tevOMlaae- n^Uar ftua casali aao gtà il parlac 
mMD &ort di essa ; |>erdè teitt^f.» leapice ? 
Pan. Ho capito. Ho piegato ed ho sigillato; alla 

mansione... ' * » 
C?A. [^^Jittando'] A madamigella^ * f . * 

Kam. Fatemi mx^ altra grazia « . 
Gu. Oh ^ hio^ • 

Pah, Perché nei viglietti e nette eottosaizidni di 
-r questi viglietti non adoperate jmai il vg^uo 
carattere ? • * ' \ 

Quu Me .J'aveta gii fa£t;^ altre voke questa dtf-; 
manda » ed io non vi ho mai voluto f ispon^ 
dm; vi risponderò ora: perché non voglio d 
che in uno de' miei viglietti si aggiunga qual- 
che articolo prevalendosi della mia sottoscri- 
zione^ o che imitanda il mìo carattere si ùr 
cesse mal saltar iiiori qwkbe obhliiO«.f 

Fifi« Di matrimonio « , >\ 

Già. Appunto . ^ • ' > 

CAM.^dì^ \QÌ&^wqfi^ abbooatg>ir - ^ 
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QiA. Sì 5 e che abborrirò siBchè vi>o# ^ 
Pan. Non so che dire* 

CiA. Scrivete: [/#r/if, # Péiuhlf^ mmi} 'ì0é^><Midmftì^ 
gslla madmnigeUa Mar£héPita Kams§s§„ Strada 
mova numero s j* 

Pajj, .Ecco fatto • . 

Già. Bravissimo < Andate e mandaeeoù Gkmui^. 
nino» • ^ i » .-.«Li: >*j*ua ^ 
Ji^onsegnémd^li H vfglìetts'] Ah, signor padrone , 
pensi a lei , pensi ai suoi vantaggi ; non sa- 
^crifichi r amore di uno zio che le h iti 
ne a d«' caprìcci i semplici ^« mar cap»kci 

Già» Andate | andate ; , vf^gq 41 vaMo bnoil eoou; 
re^ vi ringrazio >- ma nòit voglio ali^'^MiMl»»* 
nizloni 5 c VQ£Ìio .vivere e diveriiroil^i mo- 
do mio • ^ 

Pan. Ma se arriva il ^*gnor conte FUmmio?- 

GlAr JEh che mio zio non si mcrw Bf ifiavcta 9 m9 
mi vuol bene y * e nii lascia opeiar ^ùùcaé vo» 

glio . , * 

Pan. Io le dico che è stanco, che scrive una let- 
tera di fuoco al signor Aarelio^ e ch^ forse 
non tarderà molto a yenire • Da -l'Qtmp ft 
Milano è breve viaggio, • i , i' 
G^A* [^L^jpaifffast^'] Sì, venga, venga . Voiintan* 
to andate, e mandatemi subico il cameriere. 
Pan. Vado, obbedisco; ma me ne crepa il cuore, 

Gs4^ ivjì dispiace ì ma .10 non voglio Crepai pash 
fftatò. • • * • . , * ' 

SCENA / ' 7 

%r Giacinto, f$i GiovAmUNo*^ 

GfA, Vorrebbe ognuno eh* to mi. iBaifUMir^ al«» 

cun di coloro che a ciò mi consigliano riflct.' 
i ter vuole che sono ora sicuramente &lice^n<^ 
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14^ «Il CAnrdtiéfcf' ' 

io mio di libertà e ^ke tlt>gi^o nftU 

scbierei nel cangiarlo^ - 
ÌSnOi Boeéifli c^bbedtMà . ' * 

GÙ4 Bada a me , Giannino , c rispondi a qucli^ 
stessa domanda che ti ho fatta altré volte . 

Già Dica pttrcy io risponderò sempre col dóvN;itò 
dispetto e cotta Sùlkà mia sincerità ^ 

GtAé Tn » ^ pef- -cosi dire , nato e cfesciutò Ih 
casa mia . Ti ho fatt' avere una educazione 
alla quale certamente nessun pa:drone pensa 

- • g u an tti i per rendete morigerate* é' tìàlf imte 
le periofte di tao ^iirigia^ Mi àéi ti^tV ogno^ 

.^r ; t5ls riMfidteefV^ev* Jfòti t'ho maf aV^lifO ià 
nessun impiego di cui tu possa arrossire» ?iut- 

* .^to^Xo a re che ad altri ho date quelle com- 

missidficelle >che apparteiigono. ai miti cu 

fQm.'fiiSji tó^^peft'^^-^rle semi^é eseguite ctìii 6" 
1. .i- 'rdekà e con proTìtezta.' ' 
tì'A- verissimo ; ma ciò nod mi Wta* T'hd 
.t- spessissime rolce ffchfeito se ti sentivi a»ai 
^" :suU' Miaio aleuii rittiofsii tìell^'eise^uiU^ i e se 
< ' *^ 'iti ipaiie«a .di^^fti^ ftigioné alcuna ''di arrossici 

ne. Te Io domando anche al presente ^ 
GiO. Ed IO le ho sempre risposto , come adesso 
ancor le rispondo , che Vesgo e conosco il 

.^ suo cvtam waeto , bètt ccistunnaeer ^ ed diieiio ; 
che k. mi condotta don è ti# occulta né equi-» 

V0ca;-é che chi la biasima pel genio che ha 

• di coiìversar con donne ^ massimamente fan- 
ciulle ^ senza 'volarsi legare in aiattimonio , 
ha torto miitkr^ tf eh' eliat 

- GsM. ()^^ ìffme-4a^^ nttó*cr capric«itf 

venuto in capo; né son (juteto se non lo ap- 
■ p^go . Dimmr intanto; fiài provvedoto fiori , 
frutta, e quelle SoKte teccibfe iwigà 

«t. Ss signore ^ ^Vì^^' tfttto«& sua ca^ 
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• • riicra preparato , e fiori , e melarancie , r ce^ 

drt , e due vaghr fazzolétti da collo ... 
Già. Bravo, brivo^ Giovanninov Sei anche in que-» 

sto un portento. 
GiOé Fo il mio dovere w 

Già. Dimmi ancora : è venuto il mio fattor di 
campagna ? 

dò. Si^ signore, 4 venutor ed e di là. nelle sue* 
• camere^ • • . 

CJiA. Sai che atbia portato denaro? " 

Gio. Credo di sì; ha Mostrato un^ allegra premura 
di vederla . . 

<jiAV Bravo anche in questaf tua frase : un allegra 
fremuta : bravissimo . Per lo più questi bene- 
detti fattori vengono con faccia tetra ed ar- 
cigna j e. recano^, in vece di denaro, le infau- 
ste notizie o di un manzo che è morto, o 

• d' un fiume che ha rotto ^ o della gragnuola 
che ha distrutto il frumento . Orsù vado a 

• * parlar col f:utore , e con jui mi tratterrò qual- 
: che tempo. Tu pensa a portar questo vigliet- 

to al suo recapito , che qui vedrai ; e costo 
che giunte sieno le persone che invito , si 
fermin esse rn questa sala, ed avvisami. 
Gio. Così farò. Ma il signor Aurelio... 
Già. Eh che ora non so d'altro Aurelio... 
Gio. stato qui, e tornerà fra non molto...- ^ 
Già. Ebbene, torni pure. . 
Gio. Ho da introdurlo., o, impedire?.. 
Già. Che novità di dubbiezza ! Introducilo pur 
• . francamente . Io non ho secreti , non ho mi-- 
' steri per nessuno; in Casa mia con sr fenno 
contrabbandi . Son libero , e voglio esserlo i 
. son padrone di me medesimo , né Vo' dipen* 
; dcre da nessuno. Libertà, libertà ; quest'é la 
mia bella , la mia dama , la mia dea , V idolo 
mio 5 né la cangerei per un trono . Forti 
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Giovtinnino mio, forti sempre. Libertà^ IF- 
bertà ; chi si vuol legare , si leghi ; si legano 
^. ì pazzi ancora j una tale somiglianza mi la ri- 
brezzo. Libertà, libertà; dillo ancor tu , se 
veramente t' importa il mio amore . [^/i 

comegna il viglìiU9^ \ ' . 

Gio. Signor sì: libertà, libertà. ^ . 

Già. [prfr?(f] ^ , . / .. • . . ' * . 

SCENA VL 

». E che non sì direbbe per un padrone cosi' 
buono? E che non si farebbe per lui ? Non 
. \ voglio differire un momento... Vediamo' se 
*; mi tocca d'andar lontano.., S^^e%^8 la mansio- 
ne"] A madamigella... Eh già donne marita- 
. te non ne vuole in nessun modo... Mada^ 
migella.,. Margherita.,, tremanéio '] Kamusi.., 
Strada nuova.,. numero 57. [^atterrite] Oime^! Oh 
poveretto me! son perduto... son rovinato... 
.A mia moglie!., a mia moglie!.. Io portar- 
glielo!.. Non posso reggermi sulle gambe ... 
£r/?//<f a sedere^ Ah! Margherita , mi hai tra- 
dito! Ah! Giacoma, mi hai assassinato! Non 
. so in qual mondo mi sia . [ le (ade dì mano il 
^ij^ìetto^ Mi vien male.., non ci vedo più^Iu^ 

me... \^resta sbalordito'^ ' * ' 

SCENA VIL - - \ 

Pandolfo che lentamente s incammina al tavolino per 
/ jeguìtarc a scrivere^ e detto. 

Pan. (Andiamo a proseguire le lettcre...)Oh ! Glóan- 
nino , che fai là ? Dormi ?.. Sei immobile , o 
. hai male ? ' • . , . ^ . , • 

Gio. {me770 delirante ^ Che ne ,dLt^ ch? fuori di 
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sè'] M'hanno precipitalo; m'hanno trafitto il 
_;f cuore... 

#AN. Chi? • ^ 

Gio. {^come sopra'] Quelle femmine sciagurate 
Pan. Ma chi ? ma quali . • '^s. 

Gio. [ come sopra *) La Giacoma ... la Margherita 

Ah me infelice! 
Pan. Che Giacoma ? che Margherita ? Parla , e 

parla chiaro . Sai che ti voglio bene . Fa che 

10 t'incenda. Che cosa ti é accaduto? 

Gio. Gran^ disgrazia ; disgrazia grande , disgrazia 

grandissima,/ 
Pan. e così ? 

Gio. Il padrone ha fatto conoscenza della Mar- 
^'•\' gherita , e forse per colpa della Giacoma . 
? Ah vecchia strega! ah vecchia del diavolo.' 
Pan. Ma chi è cotesta Margherita? (Mi nasce un 
sospetto . ) 

GiD. frettai Mia moglie j ^e'Cìi'acoma é sua 
^ madre, • 
Fan, Hai moglie f tu ? ' 
Grò. [^sósptraniio'} Sì, signorc; ho moglie , io, pre- 
cisamente io . 
Pan. J^a da quando in qua? 

CjIO. [^sempre sospirosi e tremante'] Sarà un mese In- 

'-^ ' circa, 

Pan. Ma se il padrone lo sa? 

Gio. Questo è l'imbroglio, quest'é la disgrazia mia 

grande . O perdere il padrone , o perder la 

moglie. 

PA^J, La moglie non puoi perderla mai . 
Gio, Eh posso benissimo o perderla , o quasi per- 
derla . 

Pan. Come quasi perderla? 

Gio, Guardate. ([// osserva h mani fercAndo il vìglìet- 

to che gli è cadutp ] 
Pan. Che ho da guardarci, 

11 (^africcmo far. h 
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(jio.^ Il viglictto... Ah son fuori di. mef' 

Pan. V'è un vìglietco là in terra«. 

€10. Sì, quello Appunto.. lU. rat^aglhj Leggitele^ 

Ih M ^ Paftdclfo'] ' 
Pan. [/<&g^>»^<'] nitida hiigdU Si, ^ià lo so^ ThO- 
scritto io. 

Cjfio. [4r^Mitti'f]i Benissimo ... c la madnmìselia Mar-» 

SheritaM. è appunto»., mìa moglie^, e il pa- 
rene... • 

Pan. e tt padrone T invita a bere una cioccolata, 
do. K vi pare una piccola bagattella ? Sono co- 
suecto o a scoprirmi e, pevere il padrone , o 
a sacrificare la moglie... 
f jn. £ perchè sacrificarla? Non^i tu cbe chramr 
innocenti questi capricci , che conosci il suo 
bel cuore , la sua onestà , la sua costumatez- 
za i Non s?i tu che pel padrone ù iàxtm * 
sCmmazzare ? 

GtOi' Ob 6el bello f si ^ce^oosì per dire ; é un' 

espressione che sì usa; ma è assai più diffici- 
le il farsi ammazzare, che T esser fatto... 

pAN^ Sì 9 bo inteso ^ ma .^uccaci ^ cbc già^ jQon sia-* 

mo nel caso. . ^- 

Q\o. Eh ci possiamo ésstfe purtroppo ; un^ToIta^ 

o r altra ha poi da nascere la combinazione 

che il padrone s' incapricci davvero c prendar 

una passione fortissima ... * - 
P4M^ Ma e che pensi di fate? Se v^ot tenerti /i2è4r 
V . lato^ biscgna ben che ttu pdrci 
Gio. Questo, maledetto vigHetto , lo so. Ma mi 

vengono le vertigini... mi si ^cavezzaa le 

gambe... sudo freddo freddo. 
Pan. £h via, di che hai tu paiua? 
Geo* Oh bella^ non lo capite andie roi? .t- 
Pan. Non temere . %m Margbnrit» non ^erdl 

qui colla inaJre ? - ' 

G^o. Voi non ia conosceie iz n^adrt ; é ufaa reo» 
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hhì2 balorda^ che si lascia sedùnt per poco^ 
che dorme in piedi, e che ndh veglia punto 
sulla figliuola, la cjuale, veraineh^^sì , c pie- 
na di saviezza e di onore , 
Pan. Questo . già solo basterebbe . Sai che il pa« 
drone lè accoglierà tiit;^^ due lo^ qfiiesta spia , 
e a- pòrte spalancati. Ma dimmt , coinè é se-^ 
guitO questo tuo matiiinonio?* 
' GiQ. Vel dico subito. Vennero in Milano ad a!)i- 
tare nella casa accennata e vicina a noi ce« 
teste Atxt ^onne . Passando vidi la gfovane 
. » la finestira . Me neM'nnamoraì ; s'innamora 
^ anch' ella di me. M'informai dell'esser loro . " 
Seppi che la vecchia era vedova d'un ban- 
chiere torinese ^ morto fallito ; eh' efadsi c 
'ikadre t figlia rifuggite 1n Miland e che vi- 
' i wano povetamente * M* esibii di àpdsarè Ig 
fanciulla che accònientl per amóre., come la 
Vecchia acconsentì per miseria , non tacendo 
ad esse ch'io era un semplice cameriere , ma 
ben trattato e più che mediocremente oroV** 
veduto . Mi raccionitandai che si tenessi il ncM 
sti^ nfattimcrtiio in ut ^àfonié secreto ^ e 
con giuramento ini, fu promesso . Ma l'im- 
prudente Giacoma avvezza a porre e a la- 
sciare ai balcone la Margherita , é stala c^io- 
re che il padrone la vegga ... 
Pan« e che gHelie nasca il <»pricciò . Non lari * 
nulla , non sarà nulla . Se il caprìccio gli pas- 
sa iubito, è finita . Se mai si convertisse il 
capriccio in passioo vera^ allora é, il tempo 
di palesarsi.,. . ' 

GiOé Come } Allóra saitbbe il tesnpa di tenersi 
ben ben celata ^ e di allemtanarm! per jenn 
pie condk^cendd mec« la moglie . ' ' ' . s 

f AN. Eh no, . ' • \ 

^iOf jLh sh 
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pA^i. Eh no, ti dico. Sai allora che cosa succede- 
^bbc? Tu avresti fatta la tua fortuna. Il pa^ 
drone ti perdonerebbe il macrnxicnio , ti rad-T 
doppierepbe il ^ftctq , € m sare'sti al«^ 
lora... 

C^fO, Un nomo Indegno, un briccone. 
Pan. T'inganni. Primieramente, saresti nel bel nu- 
' " ' mero dei più^ seconda^riainente , il cijio nome^ 
oscuro , e P oscuro nome di t^a moglie si. 
rendérepbero noci e d^iarìssiint ; tei:ziàmente 
Per carfrà , spieoatemi il secondo punto . 



Ja moglie tua che chiamasi Margherita Ra^* 
' musi, si chiainerebbe allora Marjgherica Ra- 
^aìielli anco)[ essaV £ chi vuoi che conosca 
ficl moqdò talt nomi così nudi e secchi ? Pas-^ 
sa per una strada la bella tua Margherita . 
Chi è quella bella donnaì domanda uno , Si 
i[isponde : è la moglie del capjjsrkrf del contar 
, ^iacinifi fktangoli.^pdL cosa resta là asciutta 
asciutta ^ né punto interessa una tale notizia'. 
Ma ^uandb , seguendo il bell' uso del bellissi* 
mo mondo , si potesse dire : eiuella è. la signo^ 
ra Ravanelli servita dal conte Giacinto Ot t. angoli ^ 
la notizia é hr]Ilai;te, la donna it|teressa^ ed 
è biiltintato anche il ^larhq , il cflaR^ poi si 
conoscé é si nòhfiina a tutto cotrìodò. Questa, 
i la vera manTera di farsi stimare... 
Gio. [^cen foria^ Qucst'é la vera maniera di ren- 
derai i,nfeme. Vada padrone, yadii tutto, ma 
— non v^idà mai né il rrilo onore', né duella 
di n^ia moglie . Porterò il viglietto , laseer^ . 
MÌcfie vctìganà madre e figlia \ aprirò ben bene ' 
gli occhi; e se sarò mésso alle strette, mi fa- 
rò valere , a costo di diventar uh miserabile 
Per ora non credo s\a^ necessario scG^riri^i ; ' 

Pam. Ah lascia, QioaaliiiiOimo, die. 
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i\ abbracci e ti baci con tenerezza di cuore , 
veggendoti ih rriassime così savie e onorate. 
Il Cielo non ti abbandonerà mai . Speroavrai 
.'cOnòsciùtò chb 1 rtìio cattivo consìglio era 
per mectejre alla pròva il modo tnò di pesh 
^ sare , *. . , * ^ 
"Gio. Sì, v'iio anzi sofferto e v'ho lasciato pni la- 
re, perché appunto mi pareva impossibile che 
. ' vói pensaste così . 

Pas. Vanne , vanne pbre • Si suol dire : di cosa lìju 
ice còsa ^ e Hi tf^mpo là goveima . Chi sa tne 

la stravagante combihazione non produca un 
effetto non meno stravagante , senza disastro 
alcuno ? ' " 
Clio; yede il Cielo là mìa biiònà incenzìohé. Tre-* 
. . . ino, ma vàdpM. h^abòfiM^ vado.^ [^tóf^ 
ftahdfi fWtfff^j ma tremo a^sai;;« asisai 

^pissimo. parte 2 * 

S Ò È N À YHI. 
PaKoÒLFo^ li co^Tf GiAcmrtj ) poi VH 

I^AN. Chi Volesse intitolar di me7zario qucU' otti- 
mo giovane, sai^bbemqko sciocco c indiscre- 
. . %ù . Ognuno nell^ . circostanze sne potrebbe 
ianse àltfettSnto. Il hostro j|>adroiie è raro 
fie' siiói capricci , ed e rara la maniera con 

- . fcui li seconda . Non può temersi da lui nes- 
sun'azioile meno cheònesta. Primieramente... 

QtfK^ [^fmàfjJnrd^ litornato ancor Gidannino ? 

V/iÌL No, signore j aono^^anst pochi mamtnti eh' egli 

^ -è partito: . • . , 

Già. Come? Sapeva la mia prerhnra.,. 

Pan. Non si sentiva egli troppo bene. 

Già» Oh povero xagaz^ I . me ne dispiace » Potevi 
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tralasciar d! partire ; avrei anche 4ata ad alt 
tri la commissione. 

fjVii. Eh niente, niente. E.' stato uii breve girsi; 

mento di capo . 
Già. Vedrete una rara bellezza , un portento di 

« natura y uiia giovane che npn ha pari ... 
f Son pecsiiasQ ; ma se é tale y se fosse di con-. 
^ diiionc non dispregevole, se tanto le pÌ4cc , 
perché non se la sceglie ... 
Già. Tacete, per carità tacete j allora non mi pia- 
cerebbe^ più. Una bella fion è più bella ^ 
quando e moglie; cqme un beli* uomo e di 
spirito 9 non é più tale , quando è marito. 
In somma qualunque vivanda per^e il sapo- 
re, se non e condita di libertà. 
Fan* Ma bisogna astenersi dal libertinaggio;. scusa» 

telili sé troppa m' inoltrQ • 
IpiA. A dir vero, uh po' troppo; W già voglio io 
disputare con voi. Pensi ognuno a suo modQ.^ 

Ser. [/w//ii sfiglja della porta'] si^nOT Awrciio • 

Pan. F ri f 'unftu 4I témltm^ * , " " • 

Già. Venga il aiic^ carissimo .amica* 
Ser. lfMru2 

' S C E N A IX. 

, ^URIUO^ IL CONr£ GiACiMIO, PaHOQLEO. 

Già. [ vs incpmrf 4d Awitk « h Mràula 3 A.micQ 
mio, carissimo Aurelio, so che siete stacq 
questa mattina ua'.akia ,>qlta aucQra^ e mi 
rincresce / • ' 

AuRf £h no: fra amici non si fànnp complimenti j 
, sopo^ noiosi ed inutili . £v «bensì vero che an« 
cbe i motivi che mi haimo condotto . da voi 
e questa mattina ed o;a ^900 noiq^;! e inncili 

^tlìcli'cS^, ...... .. 
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Gì A. Già vr* intendo. Voi mi sarete sempre caro ^ 

Non disprezzerà mai i vostri discorsi... 
Avu. Ma farete sempre a vostro modo ; non 4 

COSI ? . 

Già. Vcfamcnte son nato con quésto difettò..* 
Aun. E con questo volete vivere e morire. Male , 
amico , nvaìe . Forse ve ne pentirete , quan- 
. €(• non sarà pià cecapo. XiCggece. mostrm 

\ IsUtUrs'] 

GiA. [ d/opo mviirla tcwss toìV occhia ] Vedo , intendo ^ 

sì ma nessuno può comandaimi ... 
^UR. Peggio per v^i. Se aveste chi autorevolmen- 
te vi comandasse , sfuggireste i danni che vi 
^ toccherà d! soffrire. Padrone della vostra li* 
bertà, il mal uso che ne £»te v\ condurrà .a 
qualche mal passo. Il tronte Flanitnio... 
|(àu. in collera meco , strepita , minaccia ; ma 
. ^ farà poi' come altre volte, si placherà, tacer 
• rà, né, vqrrà costringermi mai 
Auitr.N'9 costringervi 9 ma rendervi miserabite. 
Già. Pazienza', libertà* e (Quiete saranno i miei tSr 

sori , * - 

AuR. Ma potreste godere d*una onesta libertà e di 

. una somma quiete anche nuritaco. 
Già. No , amico ; non son sì pa2zo di abbandona* 

«re il certo per T incerto. 
AuR. Ma voi contate per incerto la risolutezza € 
, * la venuta vostro zioi e queste son cose 
■ .' . ^ certissime . ' ' ' ' 

.QjaV Pazienza ; verrà intanto^ e fra poco, a bere da 

ihe la cioccolata uìMt bella^ ìrag^^za ... 
Aun. [^rh^lutù im éKtt0 dì partire^ Addio dunque... 

Già. No, restucj vediVic ancor voi... 

Ava. Io non vedrò nulla j ni mai sarè tesrimoniu 
di ciò che pregiudica al buon nome e al van- 
taggio d'un mio amico. Addio: a rivederci 
poi ia ^ItiQ teiupQ. C''* vff ^wrt/rO 

b ♦ 
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.fifA.'^Ótr oh inudi^' b^ Un cmllere cbe et 
onora ci' uh invito così grazioso e d'una buo- 
na cioccolata che ci darà ... [ a Giovannino 3 

. . (quando la portano}) non ^ono grafie da 
Ttcnsacsi. 

Qioi sctocoà! Àfangiaré e éatmvft^) 
GiA.^Gioannino 9 fa che portino /i. già m*hai in-# 

teso . • 
Gio. La 5ervo. Giacoma'] (Giudizio per Gtfitàt* 
Gia/Mì maraviglio ; so il mio dovere,) 

Margk§tHa^ Ma ^uefta bella signòrma nóit 
parlai . 
Mak. H mio silenzio indica confusióne e rispetto. 
;6io. (Oii che tu sia benedetta!) vengono due s^r^ 
vttori ^ i mutati da Gìoannìno mettimp nel me^-^ 
•«•rt. ì\ i^Q.defls emmra'un peci oh tavcjrfkf e uns^sedia dà 
ma parte ^ e due dmlT akraì féfù sii ^ i Sinfpoèì 
partofiù e pei tàfnaA'J^ 

Gia/[/ì Marglérita'] Su bene, fa spirito, e mostrat? 

. grata a tant^ finezze. spinge Margherita vicina 

a piffitttf y y afiKmaii al s^oor 

ciònté. 

«^ké» if Pòm Cfepar «qiiélla \Tecdila . > . ^ ^ 

XvIar. Il signor conte non ha bisogno della mia vi-*" 

. cinanza per esprimermi i suoi comandi . 
GiA.^Voi, 4t|[npra, non. siete invitata a riceveie 
. . alcun nùO| comando ; eh' io anii bramerei avei> 
né Jsi YOt ; .n^ siete pregata à donarmi qual^ 
che momento dell* amabile vostra compagnia, 
é la libertà di contemplare la vostra bel- 
lezza . ! 

Gì Ou« [ mestréude di afijccendarsi in alcun t pti0péUiamen$ì^ 
^0 a ereivèh.fM] {J^ il .Cielo io muxtWff^ 
f tempre conteniplativó f ) 

GiA.^E cosi non rispondi, mall^. alla gentilezza del 
signor conte ? ... 
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Mak. E che ho da rispondere?. Quando la gentllczjr 

za eccede, si tace . 
Grò. (Senti, «c par mai ^figlia .di quella madre.) 
Gu.^Oh , vi prego, sediamo^. £// m^tte s sedfrt d4 

tty Useìando h duf ^trt s^Jh silt Jcntt^'} 

GiA/[p>W<f una dalle dut sedìt f vuol metUrìa datT aL 

. tra parte'] Qua, qu^ prcsso il signor . conte , 
Margheritina*^/ 
•QiA.^No, scusate i il mio ttfo..^ • 

GiO. [/i fa ìnnafniì t pìglìs Jalk msni éU ohcMa ta 

iidìa^ Certamente; fuso del padrone ch'égli 
sta da sé 50ÌQ da una par^ , e k signore jdali* ' 
altra . ' ' ' ' 

GiA^^BrarO) eerimonìerie » biarp, Dice.focije; Se* 
ckte • 

GiA.^Mi rallegro con voi, signora Giacoma , del* 

la bella creatura che avete prodotta al mondo. 
GfÀ.^Troppa bcmtà, «ignor copti^ « J&U^ é una 

umilissima serra.' , . 

Gio, (Vecchia stolida I ella AOp é li^ scrira di acSf 

sono.) ' , , 

GiAé^Non parlo a roi stessa della be!lez>ca vostra., 

sigoofj^ Margheritina I pcrnoa oftei^der troppa 

la vostra modestia; 
f^AR. La mia modestia a risentirebbe, allora sol« 

tanto che fosii 'tentata di ci'cdcrc ^lle sue pa^ 

role , ^ 

GiA«^ vostro spirito aox^ i iafcriore ai. pregi del 
vostro volto. 

;^A|L. [ /#/wpi^ €m^t.a'^ \^ rln^iazio^ seni* es5fenj 

persuasa di nulla . ^ 
Gid. (Ev virai feriva ^ vale vui Perù.) \^parte^poì 

Urna ] 

GiA«®£^ cosa molc^ stf^oa nop siat« wcor m»^ 
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Mar.E non penso neppure n marìtarm!, 
fji'A.^Sietè ancor voi nemica del matriiìiqmo ? 
'Mae. Oh no, signore; e come potrei essere nemì- 
•* ca mai d' un laccio cosi sacro c così utile 
alla società ? 

^fA^^Quando ne abbiate tale idea , che certammiM 
' é' giustissima 9 non tarderete ad accettar que- 

• sto laccio , e presto vi maritcrcce . . 
AR. Vi assicuro di no. ^« ' 

lA.^Per altro, noi giurereste* 
Mar.Possq gi^farvelo ancora., e .fermamente ycI 

giuro. / 
Gi4.*?L^^ fwptfr/#] Brava , *brar a , vi stimo tant» 
di più \ e mi. offro a far di tutto per v#i. 
Disponete di me, dell* animo mio... 

do^ \^€M un cabaret mi qml^ 'fU^Pft§^(frìyfff^ì^ èhm 

GiA.^Oh eccovi la cioccolata, beviamola. ' 
Gio, ( Il padrone sì rì|lalda , e la vecchia dorme ^ 
. . La sveglierò io.) \jì acc$nm hrik é^ Gìac^mm y 
* . - ék^ $bf tutté f4rà fntssé sul Hmtimy 0 k kè'ttl 
'piXXh0t$f in UH hs(0h'] *" • . . 
*GfA/[ sveglìmndon'] Oimé ! cos'è stato?- 
^10. Resti servita, signora. (V.i par.temp^ ^Hcstc> 
' di dormire ? ' . " 
^iA.^£;b che non dormi va« Suwcosi...) Oh.^uan^ 
tè betlé cose! quante grazie ci fi s^ndc 

conte ! ^st mintm a mangìarf ^ *^ iét/^y '# sJ tm^ 
féixocc'mrff'^ ... c ttt ncMi jprendi nulla {^a Mar^h^ 

' rha J ? * * • t • . , 

Mas^. No , non song z^wti» a \m cijOfCCQlatil v ^ " * 
GiA.^Per farmi alme^ compagnia. 
Mar. <Sii gUda fo ancòr -senza fcéré^. 

V'A.^Ma un frutto, un fiore, questa picciqla ba* 
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MAt.La ringrazio ) signor conte; oon sci&4^neppa- 

re tfvvezia ai recali . 
GiA.*Eh prendi, disobbligante che sei, prendi, ti 

[ * dico { tnettefìdà mano oììe dette coifi'\, 

GiA.^Sentì:c Ve lo comanda la madre: non av^- 
te Dciarico che pdssà ^pioi^iiveld ; dipendete dal- 
la madre sola • 

Mar.I doveri di figlta e,iài mòglfe s&np egtialin€n« 
te severi quando Vengano dettaci dalia delica- 
tezza d' onore : * 

GfA.^Ma quando la delicatezza é soverchia, scusa-r 
temi , essa diviérie scortesia . 

M AÀ. Ebbehè la Vosmi bÒmì sr clegnerli quésta vòl« 
ta di perdonare ad una scortese. 

Pan. (Per bacco! parla costei in un modo che ih- 
' éanca^ e non mi lascia (esca capace di scri- 
vere ufia figa. ) ^' ' • 

Òió. Oìafmal (Basta- m , malòfa ^ bastai nc»i 
• prendete altro; e que'tazzofetti lasciateli sta- 
re ; non voglio che li prendiate . 

CiA*^ Oh sei pure ragazzo : non hai né spixito ne 
' mondò , hi 

Gio. Io nòYi xtX ixkxò d'averé né rnnò né r^pc^^i 

€ri*.^C^ oìèvanmnol Quandò non si degnai Taima- 
bile fanciulla di gradire queste tenui cose ^ 
' portate via ^ è noti se ne parli più . 

G.io.' Cìaccma'} (£ voi tQtn^tc a dormire. f^P^ii 

tando vta'\ . . 

'<jrA/Se ai vr^i sónno.) , 

Grò. [^partè coi Servitóri^ i poi torna^ 

<UiA.®Or giacche siete libefa , e che dalla madre 
sola dipendete , e che panni non ^ia rigidi a se^ 
gno di proibirvi il paorbr meco > poàò i^àtare ?w 
cosai f 

CjriA.^Di atere la vostra amicizia / e di essere quàt^ 
che volta alla vostra casa a prestarvi l'Omag-' 
gio della mia servitù? 
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GrA/f // addormenta dì nucvó'] 

Mar. Signore, credo df avervi fetto abbastanza ca-. 

coscere che oltre V autorità dì mia madre , 

che ccttq può coman^amii , dipendo àncora 

dai saggerìmenti dell* onestà, U qual^ <i som*^ 
' tnanaente autorevole sopra 4i me . Ih casa** 

nostra non vien nessuno. Io no,n ne vorrei , 

né potrebbe mia madre costringermi, . 
GiA.^Cbe ne dite , signora Giacoma?. ' . 
Mab. Vedete? ÌEUa già dorme ; cQmWh'deté 4^ ciò 

s*io debba ^ssere CQs£;odica 4a Ìi\^ p mi^ 

stessa . " - '^ 

CìiA,^(Non so che rispondere. S*Io fossi capace 

d'amore ^ costei ini ridurrfbtie a quel'.passq 

che ho canto abborrìto $inQià.} 
Mas. (Vorrei yurè ur\a vpìta uscire di quest'im- 

broglio-. Una niadrè^ che dorme , mi adorato- . 

re che può rendersi temerario , i;n marito che 
' non vuole palesarsi ;i mi met^onp in un'agua-? 
' zione tenibile.)' \' \ '\ 

CtiA.^yoi vi annoiate , signora \ me n'accorgo l>e- 
• fHS$imo . Io ho pjjrdtite le parolp, yoi iion 

volete averne per me... * ' ' ' 
Mar. Agg!uni^,ete ancora , che mia madre dorme ; 

onde non perché io mi annoi , ma per non 

annoiarvi , sarà bfcn filttd che partiamo , f/* 

fjiA> [if/tWiv; dghm ^Jo... fatemi la gran 

zia... trattenetevi qualche momento ancora... 
,Non mi private sì presto... del piacer di mi-, 
rare un volto chespi;Fa a^more.,. e a cui sob ia- 
costretto a dcdicirc... un affetto insolito... 

^fOl l^i^ atphéi é^$éHté PùMme paroW} (Il padrone' 
* ' emia-moslie in piedi? Che ci é di nuova^ 

Ei la vecchia dorme!) ' ' 

U . A [ agitata ] Gioannino , giacchi 4iei qui ... porc% 

ini sttbì^ un bi<;chì<»:ii' accana fireifa . j^l . 
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Gio, Sì, s!H!nore, subito. (Accopperei queiìa vct- * 

chia,) ^psrt^ c poi torni'^ 
Fam; (Scoqimecto che il padrone ha^finalmènte tró» 

vaco il suo diavolo. Gioannino smania , io 
rido , e il . padrone dovjà ri^stafsene a bocca 
asciutta.) . 
ilUifi. Vi j^r^O) signore, lasciate ^che io f^rta , Noi 
restiamo qui conie dtfe statue \ sreglierò misi 
madre... 

QihPl^trnttènenàela'] Ah HO , lasciate ckc dorma..i 
e che io vi dichiari ... 

QlO« J^ch mÌH$9 4ol bicchiere é tùnendo uria Hella Gia-r 
fèPna y e revifsciattdple F mcqum ivid^iio b$ rséglia'^ 

Oh! {!»étdonàte , signora . ( Impara a delire 

GiA.'^P#vera me, che roha è qucsc4? 

Crio. Acqua fresca, e nient' altro 

CiA.'^Ma, Gioannino, che fai? ' ' . 

Gio. Tàttìp a drr, perdonate . Goffo n ^fen4crtié 

un altro- bieichière. [^^trw tvà i fàl tàfiiM^ * 
' MaìL' Andiamo , signora riìadre : è tempo di ievarier' 

ogni tedio al signor cónte ... ' - " 

Già/ Sì , andiamo fuT% , se vuoi • Serva Sua st^ 

gnor COhte... afté di^pMrtir tutte duS^ 

Gihi [^cen èmpéto'^ Ah non testato a . quel fuoco 

mi si é acce^ nel druore.^. ardo... avvampo.., 

ì:Ahi.,{^ inìiftendo dì voler partire C iacinto che st eppó-' 

/le'] Tornerà il cameriere coir acqua iresca ^ 

ed ella potrà ristorarsi^. ' 
CiA.^Ah! crai pei signor colite queir skiqù* fifescai^? 
JifAft.Sì^ an£ama. \ 

Già/ E- perché rovesciarmela addosso? 

Mar. ( con ìrrtpayen^a '] Non capite che fu un acci* 

dente? Andiamo, vi dico. . 
Gih!^{^cÌ0 ti ^pMé étemudcsi in frnocskhy No^ Mi 

ttsmt se vi é cara kt mia quiete se e 

cara la mia vita... 
Pan. (Oh questa. me la jodo darfcro. ) * 
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Ciò. [^cJj entra ìnfretts^ % ergendo Giacinto in queir iUtté- 
gli cade ìubìtd dslìe tu ani la settùC^fpa e il àùfiii* 

fv» # nesfà immobile^ Ecco l^acqw. 
Mak.[ìi ok^aftMìne'} Stt. via^ è vMmto un girameà* 

to di te5ta al vo^r« padrone* Aiutatelo a4 
alzarsi in piedi. 
Qi€L (x/ auests kel belk s- Gioitìttp é ifi rialza'] Oh! 

mi dispiace . ^ ( Cominciò a sèac mak dì testa 
at^còr io.y 

IVIah. Signor conte, scusi l' incomoda^, [^é Cisfcma']^* 

Aniiiamo. 

(iìa/ A riverirla , signor conce . Andiamo pure^ 

7/ sente dì lontanò rumere di fruita e dì cornei^ 
to che si va accentando , é ìntendesi ch^ 4 un h*^ 
gnc il ptak si fffmé diaam^i alla cairn J 

Pam. fVef banco è qua suo zìm Ob questa é bella*! 
Ghk- Senz'altro duest'd.il signor conte Fiaminior/ > 

ijiA.^l^eenfuso'] Misero melxhe sia vero? 
SfeR. \^ch' entra frettoloso^ Il 5110 Signore zio. (he af* 
riva in questo momento, [^piartej 

^jjsJ^ Ob« mpoienca £uaki é .fon», anibrgU iit^r 

' <qr)tio. Ìipart0 cm MAtòi"} ^ 
^ASit Gli anderé rnoMftfo ancor fo . I^rimieramen* 

te perché è un garbato signore ; secondaria-f 
mente perché è zio dei padrone ; terztgmen^ 
, .ti^.M^ £*^^'' ^une j enentrif s* invia alla pctta^ e se^ 
pitta alptam$ a eeMiipfi aach dffa cif- i fupèìdM* 

S C E K A ILI. 

GlO^ I ion qùakh idegne^ £1 p^ché in ginOCekfO ii 

padrone ? ' — 



% 



- Il Capricciosa 

Mar. e perché mi bai condotta in questa oua? 
Gio. Lo «apetc il perchè. Vorrei tener celato 
Gia.^E pérché formi tante indolenze ? ^ 
Qio. Per tenervi svegliata . * 
Gf A> Eh pare che dorma, ma non donno già. 
Mar. Il fatto sta che questo tuo padrone che m' bai 
descritto per un prodi^ipi è pqi |in uòmo co*' 
me gli altri • 
Gio. r étiifi^A ] Vale a dire ? * 
JMar. vale a dire , ch'egli cominciava a riscaldar- 
si... Orsù partiamo nna vo|ta ^ qui ci 
metto, più piede . *^ • . 

Giò. Hai ragione . Ti £arò acicora cangiar ctta e 
cofitra«b ... Ma vengono ; Àon siamo in t^po « 

GiA.^ Fuggiamo per akra parte. 
Ma&. Che fuggire ì Chi siamo ? donne da. coptialK 
bando ? f ' 

(f^o. ^ 9 ilice bene . Mi regolerò con prudenpa ^ 

' ina con ni^QluteZz^ ancpra ^ se bisognerà . Fer« 
inatevi. 

.'SCENA 'jaL 

Il conte Fi^minio^ il contb . Gì acimto , ThìtmcU 
, CiOT^MNiNO , varj* Sfi^ViTO&i y Giacoma V 
MARGHiìàiTA in disparte. 

Fla, r 4 ^/ Otìicìnto fa mille atti di fifffqmio e dì af- 
fipé j Poftdaif^ 4mifà* egO y Gìoatinirtù gl'f bacim Im 
mótur\ 0 l Sifvitófì H hmÌ9 dffTakk^i # PAimmU 

nio dimostra iortena e amore per ttttfr'] Basta ^ 
basta cosi. Sono prato all'ottimo cuore che 
Ognuno di voi mi dimostra . Vorrei meritar 
(alitò amore , e vengo pieno di buon ledere a 

frocurare di merìtarnielo • 
)a me maritate tutto ^ amatissimo signc^ 
re ziq. 
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Pa&. Io sono il più vecchio servicore della casa^j^ 
e debbo primierat'nente ... 

Fla. Essere ancora il più fedele* e so che losiet^. 

Grò. Io sono nato quij e le mie obbligazioni ... 

Fla. Voi le adempite da giovine savio e d:ibbene . 
Nipote mio , ^ la collera che mi accendeva 
lontano, ora Àn me si cnlma vicino a voi ; 
« con tutta placidezza vi paleso , o per me- 
. pjio^dwe vi confermo le mie determinazioni. 
O prender moglie, o che io... Ma e chi soo 
queste donne ch'io non aveva vedute.^ ^ 

Mar.I ^ Giacoma ine binano senyt parare"] ' . «'.^ 

Ci i^lr^n po' h/ibaraiiau'] SoDO due Oneste persone 5 '1 
madre e' figlia. * 

Fi-A. perché due oneste persone si tengono lon- 
tane da noi , che pur siamo ancor noi per- 
sone oneste.^ Si accostino, le prego. 

Mar. f ^ Giacoma s* ncconano^ ' V '/ 

pLA.. Che vedo! Questue la signora Giacoma Ra- 

musi, vedova à\ un banchiere torinese... . 
GiA.ASi , signore; ora vi ravviso , e mi ricordo ' 
... . d'avervi veduto in Torino qualche volta. Le 

mie disgrazie ... 
Fm. Le so pur troppo ; non» ne parliamo ; sono es. 

se troppo funeste. E questa bella giovine è 

vostra figlia ? ^ 

Gio. (Anche il signore zio la trova bella. [ ironica^- 

fìienie'^ Oh sono ben fortunato!) ^ 
^,è^.\cQn un inchino'^ Non vanto bellezza alcuna; 
^. bensì una illibata onestà in mezzo ancora al- 

le disgrazie, 

Fla. Sì , mi è noto per fima il vostro virtuoso 
carattere. J^a come qui nella casa di mio 
nipote ? " . 

Qih.'^lconfMso^ Sono venute ad un mio invita a 
bere la cioccolata. ^ mj^j.^. 
Il Capriccioso far. * * ^ 



Fla. [/7 GìacpmA'] Stupisco che voi^ signor*) ftHh 
biate si fapilm^ace coftdotcà , 

Gfo. (Se la sape$je rotta.) • 

GiA.^ Non ho voluto essere disobWigaQte verso 
cavah'er sì gentile ... " ' 

f LA, Dite verso mi troppo capriccioso cavah'erc , 
Ma e quando mai, Giacinto' csao^ vortaiter*» 
nMmire questi ^apri^ci tugi | . anodandidti col 
itìatfitnomo ? ' * . ' 

GiA.^( Coraggio; e giacché amore mi parla in mo- 
do strano per ine ^ facciamoci m^ritQ ^oa 
mio zio , ) • ^ 

Fla, Non ii$pOndt? INia.t itoli pemiiti (ielM m 
troppo lunga ostinazioae , 

GiA.^Non so come io mai possa pentirmi ^i ay^ 
re con^^rvata intera la mia libertà... 

fMf fi .che mi parli ib Mtjertà ? N^q pioferire il 

. . ttamit cm. clie^ to mn ttfumà y ne abba» 
f^artjìi segno di elidere libertà il If^rcina^ 

gio , la sfrenatezza e il disordine , • * 
Pan. (Oh que^Jt'é quello che diceva ancor io.) 
fìfAp il lìbero arbiuÌQ i un aiireo dono che il Cie« 
jo ha TQlttta conce4«r(^ al^ p^tno , ac«i;^hé 
fidii ^SQ ii its^iiisri ànérìep ; lode ^ proAtQ 

col bene operare e colle azioni sue virtuose. 
Ma guai a colui che di un tal dono fa sceU 
lerato abuso vivendo neiroziQj nella inatiU» 

. tky n#Ua dissipaz^ne delle Àos^uze e det 
ttmpù. Un Ifbcìtiiió i caftuty pun^-m «0tq<| 
libero e ragionevole. ' ^ 

GiA^^E appuntQ di ^Ù€§W dono s\ pobilg dpvi'à 

privarmi.., 

j^LA, Non deti privar«eii9h)^) .mt non itti Tìcp- 
^. pur vili^cnderio e pn>$inarlo , Ti nuiffca fòV« 
^ • «t 'l'esempio di genti invitte e di anifpe sà^ 
hìim le quali ti fa^iaa vedere rusQ fà^ioac* 
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voie e virtuoso che Tuomó far debbe della 

• sua libertà? Riconoscere per vero e solo so- 
vrano le leggi; neir ubbidire a queste difen- 

• dere col sangue ancora la libertà stabilita ; 
non conoscere altri obblighi che quelli del 
culto, della sana e soda morale, e delle azio- 

. hi onorate; non venerare altr* idolo di nobil- 
' ' tà, che quello che àppoggiasi sulla giustizia ^ 
sulla onestà, sulla eguaglianza dei dritti. Son 
queste le lezioni, gr insegnamenti son questi 
che in òggi si dettano da una nazione saggia , 
magnanima è illuminata. ■ ' 

GfA.^ Ma diventerà forse un obbligò il maritarsi ?.. 

Fla. Sì, può il maritarsi diventare un obbligo anche 
esso, se mirisi a porre in frenò le sregolate 
passioni, a stringersi con vincoli ancora più 

v.r forti air amof della patria^ ed à propagare 

.' V- per essa nuovi ed egregi cittadini, educati a 
:v servirla^ à giovarle, e a sostenerne il lustro 
c il vigore. Un celibato non -sacro é una 
statò , per lo meno , neghittoso , vile ed ab- 

• bietto . Che se tii sei vago di que' titoli che 
\ veramente nobilitano chi li porta acquista e 

poi mantieni i venerandi titoli di padre, di 

amico, di cittadino; 
G'A.^ff//; po' confino'] Confesso il vero... 
Fla. Basta così. Son contento di vederti confuso, 
; e convinto a segno di confessare che haiavu- 
• tò torto sinora ne' tuoi stravaganti principia 
Pan. [/j chv^innìno] (Si può parlare di nieglio ? 
Gio. Lo ascolto a bocca aperta.) 
GiA.^Or bene, m'arrendo alle vostre massime, e 

riconosco fallaci quelle che voi condannare. 

Ma se io m'inducessi a prender moglie?., 
Fla4 Faresti il tuo bene e il sommo piacer mio. 
Pan. Oh! volesse il Ciclo I . 



$4 J& CUnifcciofA . 

Già/ Uno 210 che park sì savfam^ntc^.* ' • 
Mar. E che le diinostrà un *sì .renerò amore... 
GiA.^( La * fanciulla ancora mi conaij^a • Teh-^ 
* tiamo . ) ' • - • • • • 
Gio. (S'egli s induce 9 potrò allota scoprirmi senza 
c alcun danno.) ' . . . - • • r 

Fla.. [ a G'osìmc 3 A che pena ì - , * 
dA.^ Vel àkò stàHto, S*ÌD- m-«iHhicò irf^ obbedirvi 
e a seconda» il vostro piacere, mi iarà tolto 
r arbitrio assoluto di secondare ancora il pia- 
cer mio ?. ' , ' * ; ' 
FtA. Gouje sarebbe a dire? 
Ci A.^ Piace a vtH cb' te mi iitaricR;- ebbeile M fhtai& 
• - cerò. Ma mr s'rmpedirk di faift scelu d'oasi 
moglie che piaccii a me? • ' 
Fla* Impedirtelo? non. mai ; lodartene .anzi , appa- 
' gani eiporgere ogni txmkQ a renderti cbnten^ 
fissimo . rancsbé la scelta aia di. domm onesta, 
' qualunque^ fèa la di . leii eondiaione ^ tvo tio tf 
promette di acconsentire e colmarti di quelle 
fortune che possono dipender da lui. Dichia- 
•■"^ rati pur francamente. 
Qm^^ ^guarda firsarftentf Matgherita'] * 

MAK.[ iiMv/y« gli 0€€hi , 9- véjgnl ad àkfHf ^ar} 
GiA/''^*» Margherita mdkamb'QimmtoJ^ ( Ossciv9> come 

ti guarda . • — .* 

MAa.[ir Gia^ma^^ Guardi pure; egli bou potrà che 

guardarmi.) - • . . , 

te a tedew § ti aMermeaia '} * ^ > 

ÌÌLA. E che vuol dire questo silenzio? \^ ytf/ir^ando 
ciij cìnto e Margiferha'] Ho inteso^, né Crederò • 
d*inganoarmi . Qtteiia> bévine »4»rse'... 

GtA.^ imp^mìSi • i^Bciiaiada^aiò reildcrmi felice . 

Pam. okp0Hmm W.«9r4^lvnMr^J ( Gioannino ^ cc^ 
mt andcrà la faccenda? • 
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Gio. Non ho paura ; c mi scoprirò ^ e se ha fette 
pace col matrimonio, la farà ancora coi ma- 
' ritati • ) • < ìii. '<>^j i * i i ' ♦ tvi- .'.i . / 

Fla. [_clfe intanto ì rimasto pensóso'] Ebbene, sarò di 

r-i : parola. Conosco Je disgrazie non solo, ma 
.dalle comuni voci in Torino conosco ancora 

^' . perfetfamente i costumi e Tofiestà di questa 
civilissima giovane. Mira come si fa. \^prend0 

M4argherrta dolcemente per mano ^ è vuol condurla a 

* r Giacinto'] ^>t5^ T ■ -J. racr .•5"*?c V 
'ÌAhìi.\^f^cendo qualche resistenza'] Il signor Cónte GÌ3(^ 

. cinto non può sì presto essere passato da tan- 
to abborrimento al matrimotu'o àd una si fa- 
tr-cile condiscendenza. Mi permetta il dirlo, sa- 
' rà un capriccio ancor questo. 

GlAP[^con trasporto e buttandosele in gìnotchio ] No ^* 

: 'J'adorabiJe fanciulla ; voi non potete mai es- 

.serc oggetto di un passeggero capriccio , ma 

di una dolce, forte e costante passióne, qua- 

le é appunto la mia per voi, .'>2 V. -v. 

MaR.^^// con impa\ienxa un occhiata a Giovannino] Già 

• vi dissi, signore, ^he aveva giurato di non 
maritarmi. 

Fla. Eh '. giuramenti senza ragione non tengono. 
Mar. i miei sono assai ragionevoli . 
GiA.^E vorrete rendermi uiì infelice , negando- 
• • mi ?.. • 

GiQ. (Oh la finirò io. Qui Tacqufa fresca non ba^ 

sta.) [^con impeto anch' egli sì butta in gìnocehio 
in mewo a Giacinto e Margherita ] r • 

Pan. [<f Flamini parlano fra loro, T lamini» fa qualch0\ 
moto di stupore e di f^^o] * 

GlA,^[a Giovannino abbracciandole^ e baciandolo pià voW 

*o te] Ah , caro Gioannino mio, veggo il tuo 
' zelo e il tuo tenero amor pel padrone. Pre- 
ga tu pure, .intercedi, ottieni. Ti prometto 
premio, ti do libertà di maritarti , la do a 



' (U mia £uoiglta ì e dea^o la mia gmir 
follia * • * • • 

Wn. C^r shmtmW] (Il caso liòd ^ Sdraio? 

Fi A. Ed è la scena ridicola . ) r . - ' 

l^iO. f ^ Giacinto baciandogli, ìa rnano'^ Signore j tni 

coa^ol^ la vostra bon<à« Sooo sincera; non 
mi c^a tc^ ^ii oMSàfò in ginoccdfiof'^ Fpi ^ ma 
f^er me, Y^ndéxhicdena iiiia gfaakit.^ 

«&A«^ Tutto ti ^ccQiiié.i ' purché . tu mi ottenga n 
possesso..- ' • r 

iSrOlu q^i sta il pimtò ; Prima facciasi la gra^ijt 
' ^ tù^i TaUra ^oi, ae «urà foaàbilei vi giurd 
che rol r av;iFeie i / • "r * 

.^M.^Dunfque parla. * 

Gio. [ /A7^/;<'] Vi chicco perdaDO«.. .d' esistermi ma* 
ritaro. • - 

Xiua.^(;r«fi/>%r^ ] S), t! pMloiróy e/ikiuierò che 
tu aia felli». Ma ^iumà^imiÈtai - • 

Qi0^ Ma questa giiiyihe^ q^e^ «if|ias«ofsé mia 

moglie . ' ' * ' ' : • 

. ^^.^i^^w» collera'] Come? ingannarmi? tradirn:uclA* 
sì? Sei un indegno ^. 

rLàé t^i* .rf ^ innanzi riiéhto^ Che tradimento? 
cte kyniaQ? I eoqÉMidi tn dfa rf etì ed ing^ 
sti meritano d'esser delusi, e chi li pronun- 

, • zia, schernito. Una farriiglià che per legge dà 
rigido bando al legamé del matrimonio! Può 
^arsì strawiganz^ ifii h^b^ril^' piift véi'gQgmt» 
la? . Tii, Giaettta^ iiokì nktcd n Torino ; 
colà mi darai la consotazioné di anr^m'ogUarti, 
e il potrai far dt tuo genio. Gioinnino e la 
Sua sposa restino in Milano ove io darò loro 
4 moki ài guaìdagnare OM UàSStéù c cot} mer* 
ditura , cali si ficcHtetaac^ dii Jioi, e saraEil* 
no sentire grati al nostra hnoit cuore é Siete 

contenti ? 

G^A^^$oa cwfusQ» aoivo moxcì&caco ^ c sono per- 
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' • JEgUld«ente , M' abbandono del tuttQ di 

tostro amoi-e e alii vófitrar brnefìc^nza . 
Qio, Whmmh^ 2!<}oii potrò mai ringra^ìam.ib^ 

bastanza. i / ^ 

^3^lAR.[tf thf^inìo') li Cìejp 4nÌU« volte yi bène» 
dica. , ' : 

Pan. wUmnk 3 Voi mentati ogni m^vm CQQ* 

mi per carità . ' 

CiA»? Ho bisogno io di f^iéWQ • Ancor IpofiaM ti ' 
vorrò «tt»Me bene, . . ' 

Mar^G ftit^ ma3rc donxiet * * 

Fla, Ora U sveglieremo. Nipote, deponi Intera* 
mente le fallaci tue msi^sime-, assicurati che 
la libertà in oggi voluta iipn é né irreligio- 
* • |)e r^ tìè dis^Ht^zza , ina chiara ^ j^ed^^a 
idìsa d'un ^no^ plaqdo^ e ben ruotato go- 
verno ; ed a^fcurati abcora ch^ il capriccibso, 
coinc tu iosci 5 confina assai col pazzo , 

f tutti fi mettpf^ fifiprtfo 4 Qwom^i per fswliarh 
111 7 ^ ' ^ 

folla VMfj 

Mar« Signora madre, signóra madre. 

j?LA. Signora «Qiacgmà , slgnoniL Ciàctwoa » , 

do. Giacoma , Giacoma , 

QiA.^ laftcif' fglr^ Signora Giacoma , signora Gia- 
coma . [^/ fa/f il sipario ^ e pgr n9MHt$ à 



Digiiizeo by GoOgle 



NOTIZIE, STORICO ; CRITICHE 

^ « o r ^ A 

■> . 

IL CAPJi^CgipSO. 

* 

' • • • 

sull'evento, nè sullo scopo morale della presente 
farsetta che comparisce ora per la prima voJca alla scanjt- 
nulla diremo noi » percbè intorno a questi .due ponti' 
ir* è già quanto basta * oaUa a^Uentè lettera* che Pautoi^ 
9t^o ne| dì 4 dello scorso aprile ci h;^ indirizzaci : 

« Amico carissimo ^ 

♦ * 

On^ldea strana venutami in mente , 'àirà . airca ùn an^^ 

no , produsse questa breve* fa rsetta , ì% quale recitata più. 
volte pel ipio teatro . di B9logna » è ^ui pu^^ in altro 
pubblico teatro» e in Kopi^^i^corf i per quanto mi si 
acrive , ba ottenuto sempre non mediocrf lode ed oppila»- 
so. Ve la invio > fatene Tuso che volete. 

Ho voluto mostrare un Caprhcìofo e grande am^tor 
delle donne, ma non dIssolut9 , non di mal costuma ^ 
non' turbatore giam^eiai delia pao^ nelle famig^e , Ho |do- 
itrato ancora ua niezzano dj tai eapricci , ooesjto > iiino** 
cente nelle sue intenzioni , ma ciré poi trovasi essere 
laezzano in danno &è medesimo. Ho voluto mostrare 
ftaeora che. in certo umane debolezze è difficile il .nuinte^ 
nerst illibato ^ e che sempre' fi wtt pericolo di fallo gra* 
ve battendo strade sospette e ins diose , e che Ìl trescar * 
troppo e troppo spesso coi fuoco ci espone ad incendj , q. 
almeno a scottature mortali Sono io riuscito pel mio 
intento? Noi so. Voi giudicatene , ma non da amico v 
da conoscitore . Poscia se darete questa fiirsetta alle sranv» 
pe, il Pubblico che non la condannò veduta sulla scena ^ 
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ne dia nuovo giudizio considerandola meglio al tavolino». 
Vogliatemi bene. Addio. .v » 

' ^ v Vostro amico vero 

Frapcesco Albergati Capacelli. „ 

*' A tìòi sembrà dht fautore sia pienamente riuscito nel 
iuo intento i e che inoltre per rinxenir pure in questa 
farsa non già difetti essenziali, chè in essa non ve ne 
sappiamo scorgere, ma qualche t>icciolo neo soltanto , vi 
^ia duopo dei più severo giudizio. 

--Piccioli nei per l'appunto, secondo noi,son quelli del- 
la scena V , allorché Giacinto nella più gran fretta ed 
impeto giovanile s'intrattiene tranquillamente con Gio- 
vannino, t.' sull'educazione ch'egli ha procurata al me- 
desimo, t.'^ sul rimorso ch'ei teme che questi possa sen- 
tire, benché sieno varj anni ch'egli eseguisce le commise 
sioni capricciose del suo padrone, 3.0 sul fattor di cam- 
pàgnà, introdotto per l'unico oggetto di dar campo a 
Giovannino di rimanere solo in iscena. 

Nella classe de^pìccioli nei poniamo pure la facilità con 
cui quelle tante ragazze, che sì accennano dai personaggi 
della farsa, intervenivano nella casa del conte Giacinto , 
pr>ichè o non bisogna credere che ci^^ fosse vero , o biso- 
gna formare di esse ragazze la più trista opinione. 
« Egli è un neo parimente quello della scena X quando 
Giacinto esclama: Ah non renno a quel fuoco che mi sì ì 
acceso nel cuore,,. Ardo.,, avvampo,,. Volendo rappresen- 
tare un uomo che mai non fu preso d'amore, un uomo che 
si è trovato in mille pericolosi incontri , e che, e per 
disposizioni naturali e per principi, ha sempte saputo re- 
sistere, per quanta singolare onestà scorga egli in Mar- 
gherita, non é coerente , ci sembra , al di lui carattere 
ch'egli arda così subitanamente di lei. 

Si può finalmente porre nel numero dei pìccoli nei an- 
che il carattere della Giacoma che comparisce una delle 
Il Capriccioso far. d 
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pii provette marame ài virtuosa ^ aon mti.k tMgìi^ 
4' un fo . ncchissimó ed òóòratQ banchi^ . 

Malgrado questi picdolf nei , che da t^ualcfae rigdrtea 
pctrebbono venir chiamati difetti., ma che no4 perk non 
chiameremo mai tali, perchè 4n cssf non havvicósa alcuna 
uè essenziale 9 àè difficile da emendarci» crediamo* che la 
presenta immtt ùm» M ìi^^^ v66^ eVdi* 

letto gli spettatori bolognesi % «oiianl , debba àllpccl^ 
comparirà sulle scene dì (Juesto teatro cìvico , intrat-' 
tener dei pari ao^he gli spettatori veocz^ni . Basta s(da 
che Alcuni dei giovani attori (i) et» attiaidnianta là sian^ 
no studiando , in mtneuiza * delP espeHetlui teatrffo ^ «ko 
«quantunque colti in letteratura , appena , per così dire » 
nati 'alia- scenica declaaiaz.ipne non poa&oao al ctfto. aver 
fornata ^ SM^^ojnMtr ^wM^aa al loi^ viwa: ii^fipffia uiv 
jftnco portamento , uitf' espiM^M^aMNi^ » ttOi'eiatta. 
pronunzia e4 uaa voee sonora . ' ' , • - 

' I * ^mmmm0mmm0mmmmm i I H ■ ■■■ 

è 

I j ) Oh qpftotf voht 4*1 d^fU uovlfa vieti riputato tritto ua 
ctoiponimeiico drtaiOMtlco ffr colp» mik^ente degU ifteipcrtt Atto*» 
fi! tUsnormft'die ^«nto abbondai t che 4i\mo va disgiunta 
dalla prefif^ioiie > gio^iCA' ItaineanMiitt di ttttto> e. In particolare deU 
le coté teatrali I é»X tolor. cfétto »k £«eo ll fuUfÉM Vulociaio #e^t|. 
Smenttel prenmtiHMi • £a tali cooMieillaf il tal dramiaa • ta tale iim* 

. fedla AMI k Mts^ appliédiiat éiiéfae ena è eafciva* laeeKsi -^tasH. 
«steri miserandf di eombinatfe d«e idee non clie di dare nn retta* 
giudifio. è Impoifiibile che si pottino ad esaminare le circostanze c&e 
accon.^agnsn-j le recite teatrali , Il modo di rappresentare una scenica 
azione, secondo loro, è cosa alFatto indifferente, quindi neppure si 
segnano di pen are che la maggiore, o minore capacità d* im attore 
posta inflt:ire siili' eirento d* un dramma. Una delie più belle .coin{|0- 
sizioni teatrali mal rtcitaM ed imo degli eccelsi Sttati di musica 

- sUir immortale Haideo eseguito da pèssimi fonatori pioducaao l « i ai ^ ' 

!• eflietc^. Chl.è quesU tra i émi, e al^iMet<é il^iena vasa- 
ceaicaitt fWftfèi Mttaiae; . ' ■ 

• . ' ' ' 
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,11 TEATRO 

MOD£j&NO APPLAUDITO 



OSSIA 



RACCOLTA 



fEAG£BI£» COMM£PI£j D&AMMI £ J^AUSfi 



V. 



dì$ god^ fresentemtnie del yiu alto favore sui fubbLioi Udiri ^ 

€ùtì itaUam^ come sirtuùeris 



corredata di Mockie, scorico-cridclic 



Dlfc CIORMALB DU TBAVll U "VXIIBUA. 



TOMO III. 




IN VENEZIA . • 

B. liBSB DI SSTTBMBRB, L*AiniO 17^^ 

C(>iV PRIVILEGIO. 
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GIORNALE 

» 

DEI TEATRI DI VENEZIA, 

CHE CONTIENE 

L'argomento di tutte le nuove rappresentazioni ivi 
prodotte ) la notizia de| loro successo e delie singo- 
lari loro vicende 9 

I titoli d'ogni altra rappresentazione che di sera in se« 
ra comparve sui detti teatri , e parimente la notizia 
del loro successo; ^ 

L'elenco degli autori, attori, maestri di nni?icn, rom- 
positori di bailo y impre&arj > capi di compagnia , ec. i 

Ed in fine un ristretto elogio di tutte quelle persone 
che, pel merito loro e per gli applausi ottenuti > si 
sono distinte nel corso dell'anno teatrale. 

ANNO PRIMO. 

Fiera dell Ascensiomb è Atti unno xj^S- 

Carnovale 179^. 



NUM. IIL 
IN VENEZIA 

L* ANNO 1796.. 
e 0 N PRIVILEGIO, 
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ELENCO 



De' signori Poeti, Maestri di musica. Invento- 
ri di ballo, Pittori, Cantanti, Attori, Balle- 




persona 

tri di Venezia nel corso di quest'anno teatra- 
le 1795-96» 



FIERA DELL' ASCENSIONE 1795. 



Teatro detto della Fenice. 
iMpftESAKio. Alberto Cavos. 

Cantanti . Giovanni RubinelU primo apram . . Giu- 
seppi Grissini prima Jonns .^^IjodorìcQ Brizti prf- 
twff^re. — Teresi Monti accndm Jknn0. — Aa- 
gclo Monnaai » detto Manzolctto , altro soprani» . 

Co&isTi numero 24, 

Maestko di MvsicA dilPópita. Ferdinando Bertoni, 

PoBTX. Calsabigi il consigliere imperiale. 

SograE avv. Antoiuo Simone smtturàtù^ 

BauERiNt. LattcMia Dn^uesnay, Luigia de Ligny pr/. 
mi stfj. — Gaetano Massinì, Teresa BufiB , An- 
tonio Berti, Francesca Paraizi, Gennaro Torrel- 
it , Margherita Rossi Torrelli ^ Tectsa Famè akri 
primi • 

FiOvAANTi numero jé» 
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CoiirosiTORE pe' baui. CaucUin Dimuesaay. 

Maestro di mvsica del primo hallo, Vittorio Trento 
scritturato • 

Maestro di mvsica del secondo ballo. Anonimo» 
Pittore, Antonio Mauro* 



Teatro detto di s* Benedetto. 
ItóPR£SARj. Giovanni Sevcrini, Onorato Viganò. 

^Cantanti. Vitale Damiani primo roprano. Bene- 
detta Marchetti prìrn'^ danna, — Gustavo Lazzari- 
Ili primo tenore , Carolina Marancsi seconda don^ 

rsa* — Cario Borsari .secondo tenore. Giuseppe 
Macchiavelli fecondo soprano. 

Coristi numero 

Maestro di musica dclP opera. Sebastiàiio Nasoliai 
scritturato . ' 

Poeta. Anonimo scrhiuruio, 

Baileriki . Carlo Villeneuve , Luigia Zerbi primi se- 

rj , Giuseppe Bettini , Elisabetta Borsari primi 

grcttenhi, — Luigi Ghilardini, Cristina de Agosti- 
ni, Antonia Airoldi s ec end? grotte ubK — Giovan- 
ili Capra, Paolo Tosoni, Chiara Accorsi Arosio, 
Marianna Toni di meno earattere . — Gius^pe 
Veritilotti per le partì. — Pietro Paladini, Ma- 
ria Brendi primi dì meno carattere ^ fuori de" coru er- 
ti . -~ Giuseppe Scalesi» Anna Maria Zannini pri- 
mt grotteschi assoluti fuori de* concerti. 

FxGVRAKTi numero zo. 

Compositore de' balli. Domenico l>allon. 
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Maestro m nmiCA M frimp hé$ttù, Vittorio Trento 
scritturato • 

Maestro di mvsica M s0cohÌ0 halh. Anonimo. 
Pittore » Antonio Mauro. 

AUTUNNO 1795, b CARNOVALE 1796. 



Teatro detto della Fenice^ 
Impresario • Alberto Ctvot • 

Cantanti. Luigi Marchesi primo soprano. — Teresa 
rMaciurlftti Siasi pfima donna ^ Giuseppo Carri 
primo toìsoro. Pietro Bon ini inondo soprano ^^^Tt' 
resa Ferraglia seconda donna. — — Filippo Martinelli 
secondo tenore • 

Coristi numero 3%* , , 

^Maestri di mttsica dotto epoM. Anpnimo««—» Giusep- 
pe Niccoliniy Niccoli ZuifareUi^ Simeone Majf^ 

scritturati» 

Poeti . Metastasio ab. Pietro • 

Sograil avv. Antonio Simone scritturato» 

BAttERiNi. Lauch^in Duquesnay, Luigia de Ligny prU 
mi sor}. — Antonio Berti, Antonia Canii primi 
fuori dff" concerti . Antonio òllci , Francesca Fa- 
xa wi, Francesco Lolli, Giovanna Tibcrti ter\k. 

FiGvnANTi numero 31. 

Compositore de' baili « Lauchlin Duquesnajr* 

Ma£stro di mvsica dei pimi balli. Vittorio Trento 
scritturato.^ 

* j 
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PiTTORB . Antonio Mauro . 



Teatro detto di x. Benedetto. 

IicPftSSARr* Giov«nm beverini. Onorato Viganò* 

Cantanti. Elisabetta Billington prima donna. —"Qu* 
atavo Laizarini priene unorf . «*— Agostino Celiini , 
Ffancesco CeccareJU prìmt scprsmi • *~ Cecilia Ma- 
ranesì seconda d^mna. — Giovanni Bottari setendè 
t9nor9* Francesco Rossi st fondo soprano • 

CoKisTK nuoterò %4* 

Maestri di mv^ica dille epere ^ Anonimo • « SebiF> 
atiano Naiolini whttlrafe. 

Po£TA. Anonimo scritturate • 

JSallirini. Carlo Villeneuve , Luigia Demora primi 

s§rj * — Eusebio Luzzi altro primo. Giuseppe 

Benvenuti ^ Giuseppe Coppini , Felicita Ducot > Anna 
Coppini primi grottMii a petfms vicenda. Giu- 
seppe Veriellotti p/r U partì. — Giovanni Capra > 
Antonia Airoldi, Paolo Tosoni» -Eufrasia Chiaverà 
d$ mexxe carattere * 

FxGvRANTi numero i6. , 

ComosiToai de' baili. Eusebio Luaai. 

Maestro pi mvsica d'ttn prime balle. Vittorio Trento 
scritturate» 

Maestro di mvsica dogli altri futìUm Anonimo* 
Pittore» Antonio Mauro* 
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NOTIZIA. . 

ì^elh Sem del rn Attedi 13 gennaio sì produssero su queste 
sani / proseguirono fino al terminar del carnovale 
rift Bosft de Caro prims kalhrinay # N.de Qttofém* 



Teatro detto di x. Moisèm 
Impresari • AntOBio CtputEre compagni. 

Gantakti. Anna Morichelli Bosellp pfima bufa asto^ 
iuta. «-^ Gio. Kittista Brocchi, Gio. Battista Bi- 

naghi primi bujfi caricati . — — Lodovico Briizi pf;- 
fn0 tne^io carattere assoluto. — Margherita Bianchi ^ 
Vincenza Ponticelli seconde donne a perfené vuettm 
Ja.^^ Raimondo Marancsi secondo bufo. — • Giu- 
seppe Tamagni altro me^o carattere. 

Maestri di mvsica ielle opere • Vincenzo Martini , 
Giovanni' Paesieilo. — Ferdinando Per, Giuseppe 

Niccolini scritturati. 

Poeti. Rertati Giovanni scrHtwato^ 

Da Ponte ab. Lorenzo. 

Bauemni . Pasquale Brunetti^Teresa Ballon pimi. «—Sil- 
vestro Peti, Francesco Quattrini, Antonia Vittori > 
Rosa Vitali primi grotteschi a vicenda. — — Luigi 
Costa altro ^ottesco . Chiara Curtx teri^a haUeri^ 

M. Giacomo Serafini , Giovanne Perfetti primi 
tallerini fisorì éU^conoertim 

F1GVRAKT1 numero S» 

Compositore de'eaiu. Pasquale Brunetti* 

Maestro m mvsiga dei primi balli. Vittorio f reato 
cifisturato . 
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Mautro di musica see$ndi iatli» Anonimo* 
Pittore . Giuseppe Ci^inisette^ 



Teatro detto di s. Samueh. 
Impresario. Luigi Benedetti. 

Cantanti . GaterinaZappi prima buffa soluta Vin- 
cenzo Praun pr'm» m0\xp carattere assoluto. Pie- 
tro Maieroni primo buffo assoluto* — Antonia To- 

fnoli dìtra prima dofina , — Teresa Monti socends^ 
* donna assoluta.. Antonio Bini altro primo buf- 
fo* — • Francesco Zappi secondo meno carattere* 

NOTIZIA. 

Nel solo carfiovale ha cantato da prima donna ca^ 
rattere assoluta Luigia Gaspaii Ottini • 

Malstri di musica. Giuseppe Sarti. Gaetano Ma- 
rinelli ^ Domenico dalla Maria scritturati. — Vin- 
ctnao Fabrfzzi* 

Po£Ti, Anonimi. 

FATTORE. Valentino Orlandini* 

NOTIZIA. 

in luoi^o domain si rappresentarono in detto teatro alcu^ 
ne farse dalla »€ompagnt a* comica Coleoni^ che dopo le 
prime sere delp autunno pasìh al teatro detto dì uCetS* 
siano ove si troverà descritta • 
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TeaM detto di Gìo. Griscstmo. 

Im PftESAKj • Cario Battaglia • compagni. 

Attori. Antonio Bellcni , Angelo Venìer a vìcen- 
Jd. — — Angelo R»b«rti. - — Fiancesco Cavallec- 
ti, > Gaetano Fioria. Giacomo Mo«leha per 

" le parti da padr^. Giambattista Pavoni tarattt^ 
rista* 

Attrici. Luigia Belloni . Maddateiìa Corticel- 
IL — Teresa Zappi . Gaetana Cavalletti . Mad- 

tlalena Battapjia p / U partì da tnadre ^ Madda- 
lena Gallina servetta^ 

Mascheri; • Alberto Ferro pantaUnt • Gaspare Mar- 
zocchi Anselmo, — Innocente Deccsaris brìghel" 
Felice Villani ariec^bìm* ^* 

Foni . Anonimi . 

Cornelia d. Luciano Francesco. 
Federici Camillo scritturato. 
Florio Gaetano. 
Goldoni avv. Carlo. 
Mcdini co. Luigi. 
Millo Luigi. 

Sografì avv. Antonio Simone» 



» 

'"* ' ^ . 

Teatro detto dt s. Luca . 

• » 

Impresakio. Luigi Perelli. 

Attori. Giovanni Conti. Santo Bossi. — Fran-. ^ 

Cesco Federi. Sebastiano Asprucci. — Giusep- 
pe Spreckener. — ^ Giuseppe Torandelli. — Petro- 

ino Zea«rini pfr U partì da padre, — — Francesco 
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X 

Rigoli per h partì da tiranno. -~ Cirio Paladini 
Attrici. Angela Broni. — Teresa Pesci. — AniMi 

Peicllì. Elisabetta Ro5SÌ . — Luigia Con-» 

ti . — — Laura Checca ti per le parti da madre . Car- 
mina Cardosi Fefferi servnta. 

Masch£&£. , Claudio Borghieri dettare. Giovanni 

Benvenuti pmtshnf. ' Gio. Pranpolini iifigifl^ 
la . Luigi Pereili trmféUdino • 

Posti* Anonimi . 

Avelloni Francesco. 
Poppa Giuseppe. 
Goldoni avv. Carlo. 
Guerra dott.^ Marco • 
Pepoli co. Alessandro» 
Ringhieri p. Francesco. 



Ttatro detto di s. Angelo. 
iMPKiSAaio. Giuseppe Pellandi. 

Attori . Antonio Pellandi » Domenico Camagna a vt^ 
itnda . — — Carlo Giovannoni • — — Gaetano Busi- 

fielli. — Agostino Minclli. — Giuseppe Pio- 
coli. — — Giovanni Androux per U partì da pa* 
àp0. Francesco Franchi per h psrti da tiranno • 

Attrici . Anna Fiorilli . Caterina Cesari . — Teo- 
dora Ricci per U parti da madre . — Caterina Fio- 
riUi t^ims nelh eommedìi ^IPaM. — Teodora 
Donati. — -> Orsola Gualandi Teresa Giovanna* 

ni. — Maria Androux servetta. 

MASCHfitB* Giulio Mioetli pantaUne. — p- Aatotnio 
Mirtelli brighella e taratterista . Alfonso Zanonl 
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sngéféa. — • Antonio Fiorilll tfnsgthf .^-^ Giiutp* 

pe Pcllandi truffaldino^ 

PoBTi. Anonimi # 

Bembo n. u. Francesco. 

Capacelii march. Francesco Albergati» 

Federici Camillo. 

Pf rcJlada conte . 

Sografi «TV. Antonio Simone tcrH$ftrégt$ . 



' Teatro detto di s. Cassiano • 
NelP autunm. 
Imp&esaeio» Marta Coleoni. . 

Attori. Federigo Loml^ardi. — Filip]}p Zinel- 
li. — Domenico Maaieri . — Niccolò Arat* 
Ca • — Luigi Xomnuui • — Giovanni Merli earat'* 
frìtta. «— Bernanlo Ginlini per h parti da pa* 
dti . — Giminiano Lustrini p$r // partì da tiranna • 

Attrici. Antonia Ronzoni. «— Giuseppa Landi pif 

U partì da tnadre , — Laura Lustrini. — Marta 

Coleoni . — Giuseppa Lombardi . — Brigida Arat» 

ta S§fV9%tS. 

Maschere. Serafino Valeiìani dùtt9rt . Giambat- 
tista Rodeschini pantalone, — — Antonio Benaglta 
hfi^lU. Giovanni Merli étrh$$Hm. 

Po£Tj[. Anonimi. 

Federici Camillo. 
Sàrti abate • 

Impresario. pTanaasco Menichelli. 



Digitized by Google 



Attori . Fr«nceseoMcnicheU!»-~ Luigi IUda.<^ FfSA-« 

Cesco Rinaldi . — ì ì . ìiccsco G irelli Donati . — Gae- 
tano Pamzz.a« — AnconÌQ Casareggia . Fran- 
cesco Rossi. — Bartolo^meo Dafiisio pgr U partì 
da padre. — * Giuseppe Fortunati caratterUta. 

Attrici» Gaetana Menicheliì. — • Anna Girelli Do- 
nati. ~- Giuseppa DaAiici. — Eugentt Zoe* 
ca . Giuseppa Cefona Maria Redi»— Ma- 
ria Paniiza servetta. 

Maschere. Costantino Coccina pantaìont. — Gio-» 

vanni Donati brighella m — Giovanni Fortunati af^ 
lecchino • 

Poeti . Anonimi . 

Federici Camillo . 
Goldoni avv. Carlo. 
Grepipt Giovanni* 
Mercier» 
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ELOGI 

DfUe persone che si distinsero sulle venete scene 

nel corso dì quest^anno teatrale 1795-96, 

INTRODUZIONE. 

Se li teatro venisse 4a tutti Hguardato con que- 
gli occhi stessi con cui lo mirarono gli uomini 
più illustri dall'antichità 9 e tuttora lo mirano i 
più saogi viventi scrittori , cioè come U vera 
scuola d^Ua vita umana ^ e della riforma de costumi^ 
(*) , non così sterile sarebbe il campo che ora. 
aperto ci viene nel dover tessere Elogi de quag- 
li impegnati ci siamo nel primo numero del pre* 
sente Giornale* 

Gli tffletti utili e lodevoli che vantano le greche, 
scene sulle quali ^ come riflette il fino indagatore 
d'ogni letteratura (^*) , l' arte del ragionare j U 
morale flosofia e la vera eloquenza pià univereaU 
mente j' imparavetno che nelle scuole de'' filosofi a 
de* sofisti^ stranieri non sarebbero al nostro ai^o* 
mento y anzi da essi gran materia trai potrem- 
mo per adornare il soggetto che ci siamo prò-» 

posti. ^ 

jELidotto il teatro a quel punto di periezione,, 

a cui sospirano di vederlo gli amici dell' umani- 

(*) Anàtt9 DfW §riiine p ce. d^^ni LiUittfurs U Vl^ 9^ 
(••) L. <• t. V, p. 9f, te. 
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tà, formerebbe una parte essenziale della comune 

educazione y né duopo più avremmo aliora di quel- 
la irraggine di trattati enciclopedici e di libri eie* 
mcntari intitolati Biblioteche per k dame^ Magaz- 
zini fei fanciulli y Scucii della feliciti , KovcUiM 
iftstruttive ^ Lettere didaj calìe he y Col fi d'occhio sui 
costumi dei popoli y ec, alcuni de' quali resta an- 
cora indeciso se utili sieno, o dannosi alla tene- 
ra gioventi!t. Allora il diletto, che la piùagCTole 
via per introdursi nel cuor dell* nomo ed impri- 
mervi i più giusti e i più nobili affetti ^ risulte- 
rebbe dalla maggiore, o minore capacità degli At- 
tori costituiti in tal modo organi anch'essi del- 
la pubblica istrurione • 

Ed in fatti se in ogni illustre famiglia si so- 
gliono mostrare a' giovani le immagini o scolpi^ 
te, o dipinte degli anteriati , onde eccitarne l'emu- 
lazione; se in ogni coirai città si ergono o bu« 
sti , d statue y o archi , o colonne a Filosofi ed 
a Guerrieri, onde infiammare gli animi de' cit- 
tadini alle lettere 9 alle scienze, ed al ralore; 
se in ogni celebre scuola si conservano le pro- 
duzioni del Genio y i capi d' opera àtìì! Ar- 
te, i modelli della Bellezza , onde per mez- 
zo deir imitazione si estenda il vero gusto e 
quindi V utilità é la gloria nazionale ; quanto 
maggiore forza non avrà sul cuore e suU' intellet- 
to umano , e quanto più utile non diverrà agli 
occhi della sua nazione un Attore che vivo le 

rappresenta o un £roe che altro noa mostra e i 

altro 
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altro non sente che l'amor della patria e dell'urna- 
nità ; o un Padre amoroso che , lottando contro 
le ìnsinnaziom de* consanguinei crudeli , tutto 
procura perché il figlio colpevole trovi U suo ca- 
stigo nel proprio pentimento; o an Cittadino 
malvagio che, in proporzione dell'atroci calunnie 
che.mcdiu, o de' gran delitti di cui trionfo, de- 
sta Podio e V orrore universale ! Di quanto gio- 
vamento non sarà dinanzi a un popolo raccolto 
«n Attore che. nella pià semplice e viva forma 
esprime i difetti sociali , que'difctti da cui non 
vanno esenti anche gU nomini i pìà insigni,, 
«jue'difctti che rendono talora spiacevole la dot- 
trina ed il valore istesso, que» difetti finalmente 
che la legge non punisce, e che non possona 
essere puniti se non se col ridicolo» sul teatro? 

£ questo mezzo così sublime ed esteso, que- 
sto mezzo tanto raccomandato dai saggi e uni- 
versalmente aggradito , questo mezzo nato per 
nostro soUtevo dalla semplice natura, ed in- 
grandito a somma utilità dalla filosofia, vedrà». • 
si ancora ncU' Italia non solo negletto, ma av- 
vilito? Si vedranno ancora le persone addette 
alla scena educursi più àlla scurrilità che alla ve- 
ra arte drammatica, rappresentando o commedie 
J W/o, o mostruose produzioni , contrarie e 

1 one e r altre al buo» senso e ai buon costu- 

me ? 

• PefcW non sorge ancora una forte mano che 
chiuda 5uile scene tutte le avvelenate fonti, che 
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vi apra quelle di un puro diHtto, e le custo<ÌI« 
SOL colla scelta 4i personaggi atti a diffòn4e(k 4 
benefizio comune , senza mai infettarle? Se gli 
uomini trQyassero nel seno della propria nai^ione 
fcabili provvedimenti onde istruirsi e mantenersi 
nella grand arte del teatro ^ allora la classe de'no? 
stri Attori diverrebbe e più utile e più illusore: 
. allora cessato sarebbe per noi il rossore di vcdcf 
re un infinito numero di scuole e di precettori, 
e perfino gìnnasj e conservatorj per il canto € 
per ia dan^a y arti di mero piacere ^ e pi\m soct 
corso poi per V educa^cione teatrale 9 che tanto 
influisce quella del popolo; ajlor^i più pon si 
Tediebbe qii^ll'iinnqeiisa distanza ^e, a fiostrq 

rossore parimente , separa il teatro musicale dal 
teatro comico, in cui se v'ha qualche attore cbe 
à distingua per talenti e per cognizioni , egli 4. 
un vero prodigio, ^ttesp V avvilimento in c^ì 
^iace qvest* ar(e . 

Intanto che sospirialKio €0* buoni cotesto utile 
. cangiamento, bramapdo che l'esempio d*una dot« 
ta nazione, la quale su tal punto ha voluto in 
questi giorni formare i più utili ^abilìmenti i 
serva di scorta al medesimo , contentiamoci del 
poco che abbiamo, e passiamo agliElc^i cbe dobi- 
bÌ4m dare, jl cui pregio maggiore, se pure.har« 
vene jalcuno, sarà un ipgcnuo laconismo , 
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FIERA DELL'ASCENSIONE 1795. 

Te^tró iietio della Fenice. 
CantauTi; 
Ckyvamti RubinelU. 

* 

Ricordò questo dolce Cigno del Beaaco che piacque 
altre volte; 

« 

Giuseffa Qràjjtni. 

Le si applicò non senza ragione T antico epigramma S 
■ ^* Quattro le Grafie 3on , Je Muse diece, 
" E Je Veneri due. Gicst'jfa in tutte 
£ GtniÉi « Musa, e Venere si fece 

Lauchlìn Huquejtiay. 
ÉMiiitaoii^ 1^ lodi che altre volte aveva ottenute* 

i' eatro dato di s. Benedetto. 

Vitale Damìam. 

Soàvissima voce, che dilettò, ma nòn iàtenerì se non 
chi Tteoltòr corno l'£co in una feraata. 

GujtaVQ Léztarim* 

A renderlo caro al Pubblico concorsero e Tabilità pro- 
pria e quella dell' egregio maestro dt musica suo 
amico. • , I 

** » 
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BaueuthI • 

Luigia Zerbis 

Tutta sentimeato e tutta fuoco ^ qualche volta nel hoU 
lor dell'azione non lasciò tempo air occhio di 4i« 
atinguere i pregi che P accompagnano* 



AUTUNNO E CARNOVALE 179^, 



Teatra detto deUa Fenice'. 

CANtANTI. 

Luigi Marchesi • 

Le vicende delia rivaliti contribuirono al suo esalta- 
mento y e giustificarono quel desiderio di udirlo > 
che anni fa era stato espresso in una medaglia co- 
niatagli coli' emblema: VTINAM QVOTANNIS! 

Teresa Maciorletti Siasi. 

Accompagnau dai Merito > fu abbandonata dalla For« 
cuna. 

Giusepp^ Carri* 

Piacque , benché inteso più volte da uditori amici del-* 
la novità. 

Ballerini » 

Laucblhr ì>uquesnay ^ Luigji0 ie Lìgny . 
Sì divisero gli appianai • 

PxTTOilE. 

Antonio Mauro, 
• 

Moitrò che il Genio pittòrico si compiace ancori di 
volare tratto tratto intorno alla veneta laguna . 
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. Teatré detto di s. Benedetto • 

Cantanti. ' ^ 

Elisabetta hiliington. 

«Sorprese i maestri deli* «ite, diletti gli anitni di tutti 

gli uditori, e strappò le lagrime da^li occhi sino a 
' coloro che la credevano incapace di commovere. 

Gujtavo Lazzarini* 

£bbe UH confronto troppo superiore. 

Baiurinx • 

Ì/Larìa Bosjì de Caro» 
i ' . . . 

Fu applaudltìsiima in ogni azione, in ogni passo, in 
Ogni gesto. Se vi fossero state presenti > le Graiie 
jie sarebbero state gelose , e la Pittura e la Scultum 
,nt avrebbero tratto vantaggio. 

Vi. de Caro. 

Questa tenera fanciulla segnò con valore le tracce del« 
la sua maestra. 

Teatro detto di s* Moisi. 
Cantanti • 
Anna Morie belli Bosello. 
Mostrossi inimitabile attrice» e dotta cantante. 

Gìambatt'uta Brocchi. 

Gr intendenti dell'arte teatrale "bramaron tutti di ve- 
derlo sopra altre scene a spi^^^rc i supi distinti ta* 
lei^ti comici. 
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TeMra detta di Gh. Grisostmm. 

ATTticr. 

iMÌgU BcUoni « 

Colla pantcsisina Eiena tìtìV^iésa e cersrdoyt coir 
espressivo sentimento di Carlotta ael B^dé^U^ SltfMCm 
costò dir apice della perfezione. 

Maddalena Battaglia. 

GoU' Agita tkàX'^Una # Gtrardc^ che fu l'unica parte 
da lei recitata nel corso di qnest* anno , lasciò in 
ogni spettatore un sommo desiderio di udirla altre 
volte • 

UaddaUna GaNìaa. 

b ogni rappftsentazione si mostro ora vivace » ora 

frraziosa ; colla parte di Vcspina MWAwmurìM 
turno accoppiò l' una e T altra qualità • 

Attori • 
Antonio Belimi • 

La parte del Conte neir Awinturìfrf notturna li sentir 
con dispiacàrè faf di lui partenaa per Roma , ove si 
trattenne tutto il carnovale . 

Angelo Venier. 

Cisco nàV Avvonturioft notturno^ e Gerardo txtVCBlona 
# Gerardo bastarono m fiurlo conoscere per uno dei 

migliori amorosi de' nostri giorni. 

Qaetauù Fiùrio. 

La lettura <Iel foglio neir ultima scena del FoderUo IJy 

confermò l'wtica Barn della somma sua i&teUigenaa 
teatrale • 
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Giacomo Modena. 

Orlo XII nel Cspb Xil a B^mhf^ Enrica TtmUfW 
nel VedffUe II mostranofio ^sntD egli sia capace di 

sostenere i più sublimi caratteri « di esprimere le. 
pi^ veementi passioni. 

Gìambattuta Pavoni. 

Don Orlando ntV? AwMturlw nottwrnp , Miller nel 

Carlo XII a Bender , e don Gennaro nelle Cenvenhnie 
teatrali tuanifestarono il costante di lui valore nelP 
imitazione degli originali e forti e piacevoli e ìsm» 
carri. 

Alberto Ferro . 

Se colla parte dei Barone neir Avventuriere netturaà sì 
distinse titì comico caricato, con quella dell'Impre- 
sario nelle Cùtnenìinxe teatrali non mancò di prova- 
re la sua naturalezza vivace , che venne ancora me- 
glio espressa col Federico li nel dramma che porta 
^aesio nome* 

Teatrè detto eli x. Luca. . 
ATTJncr, 

Angela Bruni. 

Nei caratteri di varia semplicità conservò sempre il ra- 
ro suo valore , e singolarmente in quello dì £o£a nei 
Laslhia^m 

Laura Cbeccati. 

Fu giudicata sublime neir Adelatìa in Italia y comica 
per eccellenza nelle Sp§u vene^ian§ rapite ^ terribjUe 
Bel lateUsIa^é 

a 
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Carmina Cardosf F(^cri . 
iUiucì a meraviglia i^ila Smersldìns statua aaimata^ 

Attori . 

Tefronio Zenerìnì. 

Fu sempre eguale a sè stesso e sein)>re grande tanto 
nel tFagico> quanto nel comico ; specialmente colla 

parte del Re nelP ^^//^//V; ':n Italia , con quella di 
Bcnetto nelle Spose veneyanf rapite ^ e coli' altra di 

peotagonista nel hadìsléf. 

Santo Bojjì • 

•Si di^tin^e colla parte d'i Rodolio nel Laiilslao, 



Teattg detto di j. Angelo • 
Attrici. 

Anna Fhrilli Vettanii . 

Le graaie comiche e la forza del sentimento si mostra- 
ròn mirabilmente tuite in hi , sostenendo le parti 

d'Alba nella Madre dì famiglia ^ di Micheletta nel- 
la Costanza e Mkbeletta , d'Udegarde nelle Lagrì^ 

mf JT vna VfJ$va più incora di Lauretta nella 
Htta di G0rxaUi • . 

Teodora Hicci BartoU. 

La parte d^lla Madre nella Madre dì famìglia , quan- 
to accrebbe a lei di gloria > tanto più dolorosa rende 
oggi la perdita che h il teatro da essa abbaudoaato. 

■ 

Caterina Cesari^ detta Kicciy nipoti 

dcir antecedente . 

Aptina nella Madrt di famìglia^ e Costanza nella C#* 
stanca # Mchhttm^ parti eseguile da lei con natu- 
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ralezza espressiva, lasciaron lusinga di avere in bre- 
ve chi ci compensi della perdita della sua zia. 

Maria Androux. 

Finetta nella Lagrìm* JPuns vtd&vs bastò a ouuUenfìH 

la il Avoievold voto del Pubblico. 

Attoki é 

Antonio VeUandi — Domenico Camagnà. 

Gareggiarono nel provare la somtna ior» dilijenu« 

Gaetano Bujìnellìi 

JL'asecuKMMle dalla parte di don Solitario nelk LagrU 
m0 d^nM ViiéhtHB gli maritò un posto distinto tra 
• gli attori applauditi « 

Giovanni Androux^ 

Cól Ruggero Halle Lagrime d'una FeJ<na e còl Saggiò 
nella haufMa dì Coniali^ si assicurò semprepiù la 
fama di buon comico. 

Antonio Martelli. 

Costante nel meritarsi gli applausi del I^ulibficOy so- 
stenne egregiamente nella Msdw di famiglia la parta 
.4al Vecchio di centoquattr'anni ; e gli spettatori in 
ricompensa gii augurarono una vita si lunga coma 
quella del vecchio rappresentKtò * 



Teatro detto eli s. Cassiano. 
Attoki. 
t tome SCO hLenicbeUt . 

Attore e direttore insieme , seppe acquistarsi una glo- 
ria non disgiunta dall'utilità. 

FINX DìULL'aNKO primo. 
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NOI RIFORMATORI 



dello Studio di Padova 

A. vendo veduto per la Fede di Revisióne, ed Appro- 
vazione del Pubblico Revisor D. Angelo Pietro Galli 
nel libro intitolato // Teatro moderno applaudito ^ osùa 
"[(jiccoh'X dì Tragedie y Commedie ^ Drammi e Farre che 
godono presentememe del più alto favore sui pu^hliciTea-' 
tri cosi italiani come stranieri tomo ìli ms. e stampa , che 
contiene il Giomal dei Teatri di Venejia An, i, 3^ 
Zeli fida trag. Le lagrime una Vedova com. Clementi^ 
na e Varvigni drann. V Inglese osiid il Pa^o ragione^ 
vole far. non vi esser cosa alcuna contro la 5ant2< 
Fede Cattolica y e parinlente per attestato del Segre- 
tario nostro, niente contro principi e buoni costumi, 
concediamo licenza ad Antonio fortunato Stella Stampa- 
tor di fene^ia , che possa essere stampato , osservando' 
gli ordini in materia di stampe, e present;tndo le soli- 
te copie alle pubbliche librerie di Venezia e di Padova^ 
Data li 13 Aprile 1796. 

( Agostik Barbarico Rif. 

( Zaccaria Vallaresso Rif. 

( Francesco Pesaro Cav. Pr. Rif. 

Registrato in libro a carte 241 > al num. 22. 

Marcantonio Sanfermo Sfgr, 

Registrato in libro Privilegi af nura. 73. 

Gio'. Antonio Coleti per mio fratello Niccoli Priore» 

Addì 14 giugno 1795 
Registrato à carte 189 nel libro esistente* nel Magi- 
strato degr Illustriss. ed Eccellentiss. Sigg. Esecutori 
coatro la Bestemmia. 

Oio: Girolamo Saftfermo Segfd 
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